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LE BR ANNUNCIANO 
L'ESECUZIONE DI MORO 

Sulla testa del proletariato Italia" 
no si avvia alla conclusione 

un gioco feroce delle BR e del 
regime. Serve a prepararne altri 
Nel primo pomeriggio a Torino, Milano, Genova, e Roma giornalisti avvertiti da telefonate anonime trovano 
in cestini dei rifiuti II comunicato n. 9 delie Brigate Rosse con ogni probabilità autentico: vi si dice che « la 
battaglia iniziata il sedici marzo con la cattura di Aldo Moro è arrivata alla sua conclusione». Nelle righe 
finali si afferma che la DC comprende solo il linguaggio delle armi e che quindi si conclude la battaglia « ese-
guendo la sentenza cui Aldo Moro è stato condannato ». Contemporaneamente il Comitato Interministeriale 
di Sicurezza presieduto da Andreotti opponeva l'ennesimo rifiuto a qualunque tipo di trattativa. Riunita la 
direzione democristiana che considera il comunicato, annuncio di « cosa fatta ». Misteriosa telefonata della 
figlia del presidente della DC da una cabina telefonica. Voci di mandati di cattura 

l̂ opo 52 giorni 
2 ' o i i e coi si è giunti. Ci 
S ' r » aggiungere 
^ concento. Che cia-
^ ' ^ c i a da sé. Ab-
s t a l w ' ^ ' a m o di que-

Abbia. ZtrTT^ tatte le 
c ^ * forze di impedire 
sì Westa conclusione 
ao n ^ . f ^ - abbia-
^ o t ì i del-l'* ^^ guidato ^bb^""®"^» delle BR. 

Si«licare H ^ °"»do di 
•iì quali f j ! 
P^aedita^®' la loro 
•norte . conclusione di 
leate.' «-ese al-

di cui le 
'deoiogia, la i„ro u-

nica proposta, e che è par-
te del sistema che voglia-
mo distruggere. Una « ef-
ficienza s che ncm sa por-
ta re ad altro esito, 
che non sia quello di spa-
rare alla testa di un uomo 
che da 52 giorni è nelle 
loro mani. 

Non contino sulla dimen-
ticanza della gente, di co. 
Iwo che si battono per 
una società diversa. Non 
contino sol fatto che la 
repressione che i loro ne-
mici-alleati scateneranno 
da domani sul p<90lo e 
sui compagni, e il sangue 
che questo r e ^ m e fa rà 
scorrere, e i delitti e le 
tOTture che continueranno 
sui compagni detennti, por-
tino a dimenticare ciò che 
essi hanno fatto. 

Il 17 marzo scrivevamo: 
« Assassinati cinque uwni-
ni della scorta, rapito Mo-
ro: è il gioco più pesante 
e sporco mai tentato sulla 
pelle dei proletari italia-
ni ». 

Lettera di Pasquale 
Valitutti dal carcere 

Pisa, centro clinico 3-5-78 
Compagni amati, con 1' 

amore che ho per la ri-
voluzione, per l 'anarchia, 
per la luce e 1 colorì che 
spazzeranno via questi or-
ribili secoli di grigio. 

Mi è difficUe farvi ca-
pire cosa mi hanno fat-
to e come lo abbiano fat-
to: me ne mancano le 
forze e la concentrazione 
necessarie. Altri vi da-
ranno prove e fatti , che 
forse già conoscete. 

Io vi dirò solo che ho 
avnto la possibilità di as-
sistere sulla mia testa al 
lucido, cinico, spietato 
tentativo di distruggere u-
na mente umana. Il tutto 
nel più vile dei modi, ap-

profittando di una malat-
tia da lungo tempo in at-
to. Tutto questo è avve-
nuto con scioltezza e sem-
plicità facendomi ben ca-
pire come il sistema re-
pressivo sia finalizzato al-
la distruzione psichica di 
quelli che sono « diversi », 
come un fatto del tutto 
normale. Purtr«^po non ho 
avuto la forza psichica 
per resistere e sono t pas-
sati » sulla mia testa. 

A questo ponto ho pen-
sato di dover fa re la so-
la cosa che mi fosse pos-
sibile, non continuare a 
rendermi complice del lo-
ro lurido gioco. Non pote-
vo permettere che potes-
sero vantarsi di garanti-

r e la mia « vita » mentre 
massacravano la mia te-
sta. 

Intanto ho perso circa 
50 Kg. di peso e per 4 
volte ho tentato il snici-

'd io . L'esperienza ha fatto 
sì che la quarta volta sia-
no riusciti a salvarmi per 
pura combinazione, dopo 
che avevo perso ben oltre 
un litro di sangue. Da al-
lora, cioè da domenica 30 
aprile, non mangio e non 
bevo e a questo punto 
continuerò ad oltranza. 

Potoebbero sbattermi in 
un manicomio, vi prego di 
fa re il possibile perché 
non osino farmi altre vio-
lenze fisiche o psichiche 
e rispettino il mio diritto 

di rifiutare iJ loro cibo, 
le medicine, la loro schi-
fosa sopravvivenza. 

Compagni vi prego di 
non essere « pietosi ». In-
sieme abbiamo imparato a 
lottare per dare una qua-
lità alla vita. Nessuno de-
ve illudersi che si possa 
accettare tutto pur di so-
pravvivere. Non voglio D-
scire dal loro zoo col pe-
lo lucido e la testa di-
strutta. 

Colpevole solo di essere 
anarchico e sicuro che vin-
ceremo vi abbraccio tut-
ti e vi sorrido, permette-
temelo una volta, con a 
more e dolcezza. 

Venceremos Lello 
NO PASARAN 

/ 

' . ' r 

T i . ' 
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Mille antenne 
nell'etere 

È' difficile stabilire il 
numero esatto delle radio 
democratiche che fanno 
riferimento alla FRED: 
il turn-over è altissimo; 
ce n'è sempre qualcuna 
nuova in apertura ma al-
tre chiudono o rimangono 
silenziose per lunghi pe-
riodi. Per certo le emit-
tenti funzionanti sono più 
di cento. Non molte si 
può pensare sulle 1.000 
che vengono accreditate 
come numero totale delle 
radio cosiddette libere. 
Eppure il peso di opinio-
ne delle radio FRED è 
enorme; anzi quando si 
parla del fenomeno radio 
anche sui settimanali si 
parla prevalentemente di 
radio gestite da compa-
gni. In realtà bisogna 
pensare che molte radio 
cosiddette commerciali 
sono sigle per occupare 
una banda radiofonica se-
condo «interessi superio-
ri». Cioè di grossi gruppi 
finanziari operanti nel 
settore radiotelevisivo, 
oppure hanno unicamente 
scopo di lucro cioè pochi 
programmi e no-stop mu-
sic oppure la copiatura 
degli aspetti più triti e 
scontati dello stile RAI 
con le solite voci carez-
zevoli e confidenziali che 
inseriscono storielle insi-
pide tra stacchi musi-
cali e dischi dei peggiori. 
Bisogna pensare, inoltre. 

parla di radio libere due 
sono le immagini preva-
lenti: o la radio di com-
pagni con le telefonate, 
le cronache delle manife-
stazioni oppure Radio Lu-
na con le porno-dive e 
le trasmissioni erotiche. 
Perfino The Economist 
ha dipinto un quadro con 
questi elementi. 

Quello che 
accade 

in Italia... 
Quello che accade in 

Italia ha un peso enor-
me rispetto ad altri pae-
si europei. Anche se a 
parte la Francia (dove 
ci sono le radio piratique 
e dove ci sono state gros-
se scadenze di mobilita-
zione) esperienze di co-
municazione democratica 
non ci sono, delle radio 
si parla molto e daper-
tutto è chiaro che il re-
gime di monopolio è in-
sufficiente ad esprimere 
non solo le esigenze del-
la comunicazione, ma per-
fino a costruire un'imma-
gine credibile ed efficace 
deUa manipolazione. 

I grossi gruppi, da 
Springer nella RFT a Riz-
zoli, vogliono una libe-
ralizzazione dell'etere che 
subito gli spazi di infor-

che i grossi gruppi finan-
ziari hanno oramai spo-
stato i propri interessi 
sulle televisioni che nel-
l'ultimo anno sono fiori-
te più delle radio e che 
quindi le emittenti radio-
foniche sono ' divenute 
strumento puramente com-
plementare come nel caso 
di G.B.R. Delle 1.000 cen 
site non è dato sapere 
quante siano quelle che 
fanno una qualche forma 
di informazione. 

Le radio « buone » con 
programmi interessanti si 
contano sulla puma delle 
dita. Le radio democra 
tiche sono in questo qua-
dro l'unico « blocco omo-
geneo » che fa trasmis-
sioni politiche. Quando si 

mazione che il monopo-
lio non ha svUuppato. In 
Italia per quanto riguar-
da le televisioni questa 
manovra è riuscita. La 
contrapposizione alla spar-
tizione e privatizzazione 
dell'etere non può che es-
sere la rivendicazione im-
mediata di comunicazione 
alternativa che permetta 
l'espressione degli strati 
sociali e degli individui 
che hanno solo subito il 
mezzo radiotelevisivo co-
me spettacolo imposto. 
La difesa del monopolio 
di stato non solo è una 
posizione molto debole, 
ma finisce per contrap-
porsi aDa possibilità di 
espressione democratica 
di massa (e quindi di 

cambiamento del ruolo 
del mezzo radiofonico) e 
proporre una spartizione 
« statale » dell'etere con-
tro la guerra delle an-
tenne. Su questa trincea 
della difesa del monopo-
lio si è attestata la si-
nistra europea: su questo 
punto SPD, Mitterand e 
PCI parlano una lingua 
molto simile e l'esperien-
za amara di quest'ultimo 
sembra non avere inse-
gnato niente agli altri. 

La politica 
del PCI 

Il PCI, infatti, per un 
certo periodo ha lasciato 
campo libero alla DC nel-
le televisioni private e ha 
puntato tutto sulla rifor-
ma RAI-TV. Si è trova-
to, in pieno governo delle 
astensioni con un mini-
stro, Vittorino Colombo, 
schierato a difesa dei 
5-6 gruppi privati (tutti 
legati alla DC) che si 
può dire oramai detengo-
no in Italia il monopolio 
sull'informazione privata, 
n PCI pur continuando a 
fare affermazioni sul mo-
nopolio si è buttato neU' 
acquisto a partecipazio-
ni a televisioni private. 
Esempio: Video Uno, di-
venuta l'emittente roma-
na di partito. Per quan-
to riguarda l'esperienza 
delle radio democratiche 
dal marzo del '77, il PCI 
si è contrapposto frontal-
mente ai collettivi reda-
zionali, alle dirette, ai fi-
li diretti con il telefono. 
L'ultimo clamoroso esem-
pio è la chiusura di Rosa 
Giovanna a Rimini ri-
chiesta calla Federazione 
comunista già mesi pri-
ma. 

Per quanto riguarda la 
FRED il PCI, coperto dai 
compagni del Manifesto, 
ha agito costantemente in 
questo anno per una 
spaccatura dell'organiz-
zazione. Veicolo di questo 
progetto avrebbe dovuto 
essere l'ARCl che con 
proposte di collaborazio-
ne, di finanziamenti e di 
assistenza avrebbe dovu-
to avere il ruolo di for-
mare di fatto una fede-
razione alternativa gravi-
tante nell'orbita del PCI. 
La manovra non è riu-
scita: le poche regioni 
dove radio e ARCI han-
no fatto incontri (che non 
vengono rifiutati in linea 
di principio) la FRED si 
è presentata anche con 
le radio da « scomunica-
re ». Cbsì il convegno na-
zionale dell'ARCI sulle 
radio che avrebbe do-
vuto sancire la formazio-
ne di un'organizzazione 
di radio, non ha ottenuto 
nessun risultato. 

n PCI ha le «sue ra-
dio » non molto numero-
se e prevalentemente con-
centrate nelle grandi cit-
tà. A Roma Radio Blue 
che è a un buon livello 
di informazione e di pro-
grammi musicaU. serve 
anche a lanciare gli ap-

pelli di partito e a fare 
forsennati attacchi a Lot-
ta Continua. In molte ra-
dio di provincia, invece, 
la • situazione è diversa: 
se non nel collettivo re-
dazionale, i compagni del 
PCI sono numerosi tra gli 
ascoltatori e le rotture 
sono tutte su specifici e-
pisodi e valutazioni poli-
tiche. L'impossibilità di 
rapporti con i compagni 
rivoluzionari non è prati-
cata. E' probabile, però, 
che il PCI continui a la-
vorare, anche se non a 
tempi ravvicinati, per 
una qualche forma di or-
ganizzazione delle radio 
legata al partito per po-
ter presentare le radio 
democratiche come un 
gruppo di « autonomi » 
completamente emargina-
ti. C'è una posta in gio-
co immediata per queste 
manovre: la legge di re-
golamentazione. I partiti 
« costituzionali » ne stan-
no discutendo da lungo 
tempo e tra poco qual-
cosa dovrebbe uscire fuo-
ri. (Pi sono grossi proble-
mi per l'accordo sulle te-
levisioni. per le radio ol-
tre all'azzeramento si 
preannunciano richieste 
di solidità finanziaria e 
di programmi, di profes-
sionalità giornalistica (i-
scrizione all'ordine) che 
sembrano fatte apposta 
per mettere in difficoltà 
i compagni. Si parla, per-
fino, di un comitato na-
zionale di ulteriore con-
trollo. Le radio democra-
tiche devono abituarsi 
all'idea di avere di fron-
te condizioni di vita dif-
ficili e di dovere affron-
tare su questo terreno u-
na grossa battaglia. E' 
chiaro che il P(3I punta 
ad avere in questi pros-
simi mesi meno interfe-
renze possibili come par-
tito di governo e quindi 
ha interesse ad una 
FRED sHenziosa. 

La vita 
quotidiana 

dei collettivi 
redazionali 

Ma torniamo a temi 
più interni alla vita quo-

scno 

«Amo la radio perché viene dal'®®̂  
M . • di me 

gente, entra nelle case e ci partprofoi 
direttamente. Se una radio è liber;S^ 
ma libera veramente, mi p i a c e aptentai 
cor di più perché libera la mente . rata J 

tidiana dei collettivi re-
dazionali. Nelle radio la-
vorano presumibilmente 
con impegni fissi e per-
manenti circa 2.000 com-
pagni, ma molti di più 
sono queUi che fanno u-
na trasmissione ogni tan-
to, ma si riuniscono in 
collettivi di discussione 
formati nel lavoro della 
radio. Quasi nemmeno è 
pagato se si eccettua 
qualche esperienza di ra-
dio con un apparato più 
articolato. 

Il turn-over tra i com-
pagni che lavorano nelle 
radio è molto alto. Spes-
so i discorsi sulla comu-
nicazione alternativa, l'e-
saltazione di singole tra-
smissioni, fanno dimen-
ticare le lunghe ore di 
riempitivo, di dischi ripe-
tuti fino alla nausea. Non 
sempre 0 superamento de-
gli schemi di organizza-
zione praticato in molte 
radio (ma in altre ci so-
no esempi di lottizzazio-
ne) non ha significato 
un rapporto meno nevro-
tico con la militanza: per 
mesi un compagno dà 
tutto se stesso, entra in 
radio al mattino ne esce 
la sera avendo fatto un 
po' tutto, dai programmi 
musicaU agli speciali. E' 
inevitabile che alla fine 

scoppi e se ne vada, i 
zi abbia nausea per i l 
cali stessi della radio, | 
problema si prei 
sempre nella sua fa 
esteriore in terminij 
voglia di lavorare e] 
volontà, mentre rii 
in realtà ai rapporti r 1 
litici nelle redazioni, J | 
l'autonomia dei sìdÌ 
compagni, alla pw» 
poco dialettica ciie rA 
ce i rapporti tra con* 
gni a rapporti di f<H 
e quelli con il pubW 
a pura propagandi ^ 
un certo periodo ailei 
dio andavano compaf 
che venivano da altre f 
sperienze di militanza;» 
un anno, invece, s» 
molti i compagni giff; 
ni per cui la radio e : 
assoluto la prima ^ 
rienza di organizz^ 
e di confronto pou» 
Con questo genere di <* 
pagni la struttura ^ 
radio deve fare i 
se non vuole allontani 
immediatamente. 

Le esigenze 
delle redazionij 

AU'interno deUe r^ 
.ioni con rnolt^J^^ ^ 
ta 1 temi m discu». ^^ ^^ 

non c 
i comf 
non p( 

- assemt 
ascolta 
Carli», 
che !e 
organiz 
riescon 
dove il 
pagni 
meno . 

u 
es 

Le 
^Ito ó 

/ i d 
f^J Mila 

dello di 
"wvinie, 

moti 
"^portai 
stesso I 
^ b u o , 
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•̂ scno due: da una parte 
> n e rì^ìiVesigeoza di essere radio 

7 di movimento, cioè di ap-
Ci pari profondire i metodi di 
^ lihor. comunicazione e di par-
^ ""^''tecipazione, dall'altro il 

)iace af tentativo di non lasciarsi 
r r ion t rinchiudere nel ghetto di 
I Iieni6 una « sperimentazione do-

«rata» e di allargare 1' 
area degli ascoltatori a 

r ^ ' 4 1 1 strati sociali più ampi. 
A volte queste due esi-

b i i genze si sono presenta-
te come contrapposte, 
mente in realtà molti 
compagni hanno finito per 
accorgersi che sono due 
aspetti di un unico pro-
blema e che qualsiasi di-
stinzione in un senso o 
nell'altro è molto perico-
losa per la sopravviven-
za di una radio di movi-
mento. La falsa contrap-
posizione è nata proba-
bilmente dalle difficoltà 
enormi di questi mesi ma 
c'è da tenere conto delle 
differenze tra radio di 
piccoli-medi centri e le 
radio metropolitane che 

i e vada, i 
» a per i: 
!lla radio, 
i presa 

sua fon 
termini ' 

/orare e: 
tre rima 
rapporti ( 
Bdazioni, i 
dei sin? 
Ha pra* 
a che 
tra con^ 

-ti di f . 
il pubS9 

iganda. P" 
odo aileh 
) compJf 
da altre* 

lilitanza^ 
ivece, ^ 
agni gi® 

radio è f 
)rima 
ganizza^ 
ito poi* 
lere di ^ 
ittura » 
are i 
allontajr 

te. 

jenze 
iazioni 

informazione, fino alla e-
mittente più sperduta, so-
no sotto molti aspetti i-
dentici. L'usura del tele-
fono come mezzo di e-
spressione degli esclusi 
(oramai occupato da po-
chi, sempre ^ stessi), la 
stanchezza di un'informa-
zione quotidiana in alcu-
ni casi inqualificabile (la 
solita lettura dei quoti-
diani), la difficoltà ad es-
sere strumento di comu-
nicazione in un momento 
di grande confusione e 
di caduta di molti vec-
chi parametri di giudizio 
sia tra la gente che tra i 
compagni. I momenti e-
normi di mobilitazione 
non cancellano lo squal-
lore della vera e propria 
ragnatela di attività quo-
tidiana. 

Il caso Moro ha messo 
in evidenza drammatica-
mente il nodo dell'infor-
mazione. Le telefonate nei 
primi giorni non sono di-
minuite, anzi per fare un 
esempio a Torino è au-

m- i 

deUe rs 
Ite di^t ^ hanno esperienze 
discussi' mjto lontane trT!^ 

i comn!^- subito 
non paesi «e possiamo viver? 

^ assemblee - - ^^ su 
c i " 

, riSTonTf "" inquadrate 
do^ meno e 
Pag^-'è tra com-

•-e diverse 
esperienze 

'feUoT^® è il mo-
• ^ e n t n legata al 

' "^Portam, ^dibattito 
, aessT^ ' ®a «̂ he è aUo 
• buoSTl- radio 

e una 
giornalistica di 

mentalo il numero di ca-
salinghe che interveniva-
no e a Temi alla rubrica 
< Spazio aperto » ha tele-
fonato mezza città, come 
racconta un compagno. 

Passato il primo mo-
mento, molte radio, so-
prattutto piccole, si so-
no trovate spazzate di 
fronte alla quantità di no-
tizie che la RAI ha con-
tinuato a mandare. La 
gente inevitabilmente era 
portata a polarizzarsi sul 
servizio nazicKiale. Un 
compagno diceva « Avrei 
voluto andare dentro le 
notizie, dal 16 marzo po-
meriggio riuscire a spie-
gare cosa stava succe-
cendo tra gli operai non 
solo per registrare la riu-
scita dello sciopero e la 
posizione degli operai « co-
nosciuti » ma per verifica-
re se qualcosa cambia in 
questo mese e in che di-
rezione. Finora non ci so-
no riuscito. La radio così 
com'è ncwi potrà riuscirci 
mai ». 

MARCO TIRABOVI 
Marco è stato arrestato a Bologna durante una rapina ad una banca, 
uno è stato ucciso dalla polizia, mentre fuggiva, altri tre sono riusciti 
a fuggire 

Roma, 5 — Ieri a Bo-
logna, dopo una rapina fal-
Jita, è stato uccaso dalla 
polizia Roberto Ràgobeilo 
di 21 anni, operaio dipen-
dente dalla ditta CESAB di 
Bologna. Insieme a Rigo-
beHo c'erano altri quattro 
giovani uno dei quali, 
'Marco Tirabovi è stato ar-
restato all'interno della 
banca; si è dichiarato de-
tenuto politico. Marco Ti-
raibovi era iì primo dei 
cinque, che doveva «stra-
re all'intano deJia banca 
e probabitoiente immobi-
lizzare la guardia giurata. 
In banca però erano già 
in allarme dalla mattina 
avendo notato strani mo-
vimenti aiH'estemo; face-
vano entraire i dieiiti uno 
affla volta attraverso la 
do{^ia porta con i vetri 
antiproiettffi. Marco Tira-
bovi è entrato, come dice-
vamo, per primo ma la 
giMTdia che sostiene di a-
verlo riconosciuto come il 
giovane che aveva portato 
a termine circa un mese 
fa un'altra rapina nidla 

stessa filile e che lo ave-
TO tenuto a lungo sotto la 
minaccia delle armi, ha 
inamediatamente cbiuso ìa 
porta dietro le ^)ail!le di 
Marco Tirabovi mentre 
questi estraeva la pistola 
e, pare, una 'bomba a ma-
no. All'esterno intanto, 
con l'arrivo della polizia, 
si scatenava una sparato-
ria conclusasi con la mor-
te di Rigobello e la fuga 
tìegH altri tre. Marco, an-
cora chiuso nella banca 
con Ja guardia si è arre-
so senza sparare, dichia-
randosi « combattente co-
munista » e quindi «pri'gio-
niero .politìco». Della sto-
ria di Roberto Rigdsello, 
il giovane operaio ucciso, 
non conosciamo altro che 
il tragico epilogo. Di Mar-
co Tiraibovi sappiamo in-
vece molto per essere sta-
ti con lui fianco a fianco 
per molti anni dentro Lot-
ta Continua a Roma. Nel 
'72 a Centocelle, nel '73 
a PrimavaUe, nel '74 a 
San Bas^io. Fin dairini-
zdo all'interno dela com-

missione operaia intervie-
ne sempre davanti alle 
piccole fabbriche romane 
divideiKio il suo tempo tra 
questo impegno e l'attività 
all'interno della facoltà di 
Architettura. 

Si fa conoscere soprat-
tutto davanti alla Voxson 
dove interviene per lungo 
tempo e aU'mtemo del con-
siglio di zona della Tibur-
tina. Partecipa con tutti 
i compagni alla lotta per 
la casa a San Basilio e a 
Casal Bruciato mentre non 
meno puntuale e continua 

la sua militanza antifa-
scista. 

Una prima, pesante ipo-
teca sulla sua attività po-
litica con LC la pone il 
primo congresso nazionale 
nel '75 e U « rientro » di 
un'esperienza quale quel-
la deUa casa a San Ba-
silio ma nonostante que-
sto non rifiuta di andare, 
su richiesta dei compagni, 
a Catanzaro ad aiutare i 
compagni in quella diffici-
le situazione. Dopo 3 me-
si, in seguito ad un'ag-

gressione subita dai fa-
scisti, la questura di Ca-
tanzaro 'gli dà il f o ^ o di 
via e rientra a Roma. Ri-
mini lo vede lontano da 
noi ma attento al «terre-
moto » che trasforma la 
vita di tanti compagni, 
dei suoi amici; un'atten-
zione dimostrata dalla sua 
presenza all'università nel 
'77, alle manifestazioni del 
movimento, aUe esperien-
ze anche culturali dell'an-
no scorso. Con i suoi ami-
ci più vicini partecipa al-
la fondazione di un circo-
lo culturale, di un'iniziati-
va teatrale. E' presente 
anche alle manifestazioni 
contro l'assassinio di Wal-
ter Rossi. Come si vede 

una storia che arriva fi-
no ad oggi, che è tutta no-
stra. Nostra non certo co-
me sbocco, come giusta 
conclusione di un'emargi-
nazione non solo vissuta 
e subita ma anche teo-
rizzata, ma nostra nella 
sua drammaticità ancora 
più pesante con Marco da 
oggi in carcere. 

Non è solo turbamen-
to quello che ci assale 
alla notizia da Bologna; 
e vm è solo l'angoscia 
di sentire sempre più vi-
cina a noi, ai nostri com-
pagni e ai nostri amici, 
una storia drammatica e 
disperata. 

La sensazione è che ci 
troviamo di fronte a un 
altro momento decisivo 
della nostra vicenda col-
lettiva; come quando, il 
29 ottobre del 1974, fuo-
ri da wm banca fioren-
tina, vennero uccisi Lu-
ca Montini e Sergio Ro-
meo. Quell'episodio, che 
per i cronisti segna la 
data d'inizio della storia 
dei Nap, per noi rappre-
senta molto di più, l'e-
mergere del problema 
della radicalizzazione, 
dell'armamento, della 
scelta clandestina di 
compagni che erano trop-
po vicino a noi perché 
la cosa potesse essere 
tranquillamente condan-
nata. 

Oggi ci troviamo di 
fronte ben più che a 
una nuova scelta politi-
tica e strategica o a 
una nuova organizzazio-
ne. Quello che la storia 
di Marco (e questa tap-
pa della sua storia) la-
scia emergere, con una 
forza che ci lascia sen-
za fiato, sono le terribili 
difficoltà di una condi-
zione che oggi è gene-
rale per strati interi di 
compagni e che noi con-
dividiamo appieno. 

La dissoluzione del mo-
vimento del '77, la rottu-
ra di quell'ultimo trami-
te di socializzazione ci 
ha riconsegnato — qua-
si intatti — la miseria 
e l'isolamento détta no-
stra condizione individua-
le; la potenziale Ticchez-
za di questo processo si 
è velocemente persa nel-
le spire della repressio-

ne violenta, del consen-
so autoritario, delle dif-
ficoltà a condurre la 
propria vita senza pie-
garsi alla logica dei 
grandi e piccoli compro-
messi, dei sacrifici, della 
schiavitù del lavoro sa-
lariato. 

Ma allora tutto è im-
provvisamente diventato 
difficile e confuso, ogni 
scelta ha assunto senso e 
legittimità. L'affermazione 
di massa del superamento 
della politica e dell'impor-
tanza centrale che assu-
me oggi per tutti noi la 
salvaguardia delle nostre 
energie, della nostra vo-
lontà, della nostra creati-
vità; la ricerca di un mo-
do di vivere che non sven-
da la vita e la renda de-
gna, in ogni momento, di 
essere vissuta; la riaffer-
mazione del nostro conti-
nuo diritto a scegliere: 
questo sta oggi solidamen-
te dietro tutti noi, è par-
te del nostro « senso co-
mune ». 

Ma da qui è partito an-

che Marco. Per questo non 
ha senso condannare la 
sua scelta e indicare — 
T^r esorcizzarla — l'esito, 
il « drammatico capoli-
nea »; e anzitutto perché 
non abbiamo scelte (e ca-
pilinea) da contrapporre 
e in nome dei quali giudi-
care, distinguere, condan-
nare. Possiamo solo ten-
tare di capire; e farlo a 
partire da quella condizio-
ne e da quel travaglio che 
condividiamo. 

Così crediamo che per 
Marco rivendicare la sua 
qualità di prigioniero poli-
tico possa avere un solo 
senso: quello di riafferma-
re di sentirsi parte di un 
movimento rivoluzionario 
(e di cercare la sua so-
lidarietà) quello di richia-

marci tutti alla dramma-
ticità della nostra condi-
zione. Marco è un prigio-
niero politico perché (co-
me tanti di noi, forse tut-
ti noi) è stato imprigiona-
to nella sua voglia di vi-
vere e scegliere. Ancora 
una volta l'estremo tenta-

tivo di rivendicare un'ul-
tima possibilità di scelta 
si trasforma nell'esatto 
contrario; e di questo fal-
limento si nutrono oggi gli 
avvoltoi della stampa di 
regime. 

Ma allora per noi il pro-
blema è quello di liberar-
ci tutti, di rompere quel 
terribile cerchio che, spe-
cie qui a Roma, non com-
prende nessuna reale li-
bertà di scelta, nessuna 
possibile autonomia. 

Quello che ora diciamo 
è che specie nella debo-
lezza di Marco (per quel-
lo che abbiamo potuto ca-
pire dalle ricostruzioni 
dell'episodio di Bologna), 
noi riconosciamo in lui 
uno dei nostri. E oggi che 
la sua storia è a una nuo-
va terribile tappa, noi vo-
gliamo dire che come ci 
è appartenuta la storia di 
Marco, ci appartiene oggi 
la sua esistenza. E voglia-
mo seguirla con la solida-
rietà e l'amore di cui sia-
mo capaci. 

M. S. 
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In difesa del Po 
Il Po, una ricchezza per tutti, oggi è solo una 
grossa fogna per di più in procinto di essere 
trasformato in acquedotto di raffreddamento 
per le centrali nucleari. Domenica una gran-
de festa per la difesa del fiume: gite in bat-
tello, 0 in bicicletta, colazione al sacco. Ci 
sarà anche la banda, Dario Fo e... il sole 

Finalmente è comincia-
ta la primavera e il sole 
comincia a scaldarci le 
ossa; per conservarci la 
possibilità ed il diritto di 
farci le nostre gite in 
campagna e sui fiumi, 
varrà la pena, ma anche 
il piacere di ritrovarci 
alla festa-manifestazione 
in difesa del Po indetta 
daT PR con numerose a-
desioni per domenica 7 
maggio a Cremona e a 
Casalmaggiore. 

Si tratta di un'inizia-
tiva del PR del WWF e 
di numerosi altri sul pro-
blema dell'inquinamento 
oéi fiumi, del disastro 
idrogeologico di monti e 
colline in Italia, del cri-
mine nucleare che viene 
portato avanti a Caorso 
e non solo li. 

Un po' di dati pigno-
li, ma utili ; il Po, che è 
ricchezza di tutti, come 
acqua, ambiente, gite, 
passeggiate, ed' in più ci 
si pesca e serve ad irri-
gare i terreni agricoli 
migliori di tutta la bassa, 
ebbene, questo fiume già 
ora è suUa strada di di-
ventare nulla altro che 
una grossa fogna - pat-
tumiera di scarichi di 
industriali privati e pub-
blici (cai cromo all'arse-
nico), e di rifiuti citta-
dini, nelle cui acque si 
mescolano la diossina di 
Seveso e il Dash di Mi-
lano e Torino con le con-
seguenze che tutti possia-
mo vedere. 

Di più, ora il Po è in 
procinto di essere trasfor-
mato prevalentemente 
nell'acquedotto di raffred-
damento delle varie cen-
trali nticleari che sono in 
costruzione od in progetto 
lungo il suo corso, a co-
minciare da quella in 
funzione di Trino Ver-
cellese a quella quasi ul-
timata di Caorso, fino a 
quelle in progetto di Sar-
tirana (PV) e Viadana. 

Due cose suUe conse-
gu«ize di questi pazze-
schi progetjL: la sola 
centrale di Caorso pro-
vocherebbe oltre aUa qua-
si certezza di perdite ra-
dioattive, una serie di 
gravissime conseguenze 
sul regime delle acque 
e sugli equilibri dei 100 
hm di pianura che stan-
no tra la centrale ed Q 
mare: l'utilizzo dell'ac-
qua del Po, utilizzo che 
nei periodi di magra ar-
riverebe alla quasi tota-
lità delle acque del fiu-
n»e. provocherebbe un 
tasso di evaporazione 
suppergiù pari a quello 
complessivo óìei grandi 
laghi del nord Italia, ed 
inoltre un aumento della 
temperatura dell'acqua a 
valle dello scarico di cir-
ca 10 gradi. Tutto ciò 
avrebbe conseguenze in-
calcolabili, sia sulla vi-
ta vegetale ed animale, 
con alterazione di equi-
libri ecologici e distru-
zione di flora e fauna 
(di cui parleremo meglio 

domani) sia suUe possi-
bilità di utilizzo delle ac-
que, prepotentemente di-
minuite in volume e su-
periscaldate rispetto all' 
ambiente, per l'irrigazio-
ne agricola; ciò per non 
parlare poi deUe piace-
volezze ambientali come i 
prevedibilissimi nebbioni 
persistenti che verranno 
regalati. 

Oltre a ciò, proviamo 
ad immaginare le conse-
guenze «terrestri» di una 
catena di centrali nuclea-
ri lungo il Po: primo; 
scordarsi di fare gite sul 
fiume, secondo; controlli 
polizieschi e militarizza-
zione dì tutto l'asse cen-
trale della pianura pada-
na, terzo, e ben più gra-
ve, incubo costante di 
probabili catastrofi, sabo-
Ijaggi, « fa ta l i t à» : dico 
probabile pensando alle 
misure di sicurezza pre-
se per Caorso, dove già 
si son dovuti rifare i ba-
samenti, soggetti ad in-
filtrazioni, ed i muri; e 
poi per valutare i crite-
ri per cui la zona è ri-
tenuta sicura, basta ri-
cordare che l'istituto geo-
logico italiano, con i po-
tenti mezzi messi a sua 
disposizione (circa 300 
geologi in Italia e rile-
vamenti d'ante guerra) 
riteneva non sismico il 
Belice e si pensava ad-
dirittura di sistemare un 
deposito di scorie radioat-
tive nel Friuli (più di 400 
scosse in un anno). Tut-

to ciò per ottenere tra 
10 anni di coprire circa 
11 4 per cento del fabbi-
sogno energetico naziona-
le con la modica spesa 
di circa 2000 miliardi 
(dati ENEL) che « qual-
cuno » intascherà. 

Ci sono poi tante co-
se per vedersi, capire ed 
organizzarsi, come il fra-
namento progressivo di 
mezza Italia (non è una 
battuta) con le conse-
guenze omicide che ogni 
tanto si vedono chiare, 
come nel caso del mas-
sacro del treno Bologna-
Firenze, ma che tante 
volte passano nella nor-
malità, come il frana-
mento continuo dell'Ol-
trepò Pavese, dove tra 
un po' si potrà circolare 
solo coi cingolati, visto 
che in molti punti non c'è 
un chilometro di fila di 
strada intatta (a parte i 
paesi scomparsi per som-
mersione nelle acque...). 
Per tatto ciò, chi ha tem-po e voglia c'è a Cremo-na, sabato 6 alla Sala MaSei, via dei LanaioU, un convegno sulla difesa del Po, con numerosi in-tervemti di tecnici e spe-cialisti, per chiarire un po' tutti questi punti. 
Per domenica 7 invece c'è di più, c'è la possibi-lità per tutti di farsi una domenica di sole (sperem) in campagna, di imbarcar-si coi radicali su un bar-cone (2.000 lire circa a capo), o con battelli pro-

pri (portateli, e siate so-cievoli) per farsi il la-at-to di Po da Cremona a Casalmaggiore (i dis che l'è na' mauifestasio') op-pure, per tutti, per segui-re in bicicletta o a piedi, sull'argine, il cwteo di barche : quando si arriva ci sarà la banda del pae-se, e poi Glauco, Manfre-di, il circo Medini, il Tea-tro Popolare Nonviolento, che costruirà a nostro uso una bella centrale nuclea-re (finta?) e poi Dario Fo. 
A proposito di Fo, vai 

la pena di riportare par-
te del comunicato n. 1 
del sindaco DC di Casal-
maggiore, tale RoccoteiMi, 
(die in clima di difesa del-
lo stato, dopo aver visto 
Fo alla TV scrive: « P e r 
motivi di ordine pubblico 
non viene invece autoriz-
zato lo spettacolo che pre-
vede la partecipazione del-
l'attore Dardo Fo che po-
trà tenersi soltanto in lo-
cale pubblico ». (Cioè al 
chiuso lontano dai «pro-
bi » cittadini). Vien vo-
glia di ridere, che altro, 
Fo filo-brigatista? Ultima 
cosa: portarsi il pranzo al 
sacco, forse stavolta ce la 
facciamo a sfuggire alle 
varie ccmmissioni alimen-
tazione gruppuscolare che 
non trova inedita, non fa-
ranno i soliti polli, ma 
venderanno vini, formaggi, 
mele del peccato, ecc... 
Andiamo e che il sole sia 
con noi! 

Roberto 

Chi sconfiggerà il terrorismo ? 
Il partito armato ita-

liano, con una progres-
sione inesorabile da al-
cuni mesi fino a questi 
giorni, sta portando a-
vanti un «.forcing» senza 
precedenti. Ormai la me-
dia acquisita giornaliera 
di attentati terroristici è 
intorno alla cifra 5 e la 
tendenza è all'aumento. 
La statistica è una delle 
colonne portanti dei teo-
rici della guerra civile 
strisciante. Non è dato 

« di questa fase » ma è 
di sempre, è la precipi-
tazione totalitaria e rea-
zionaria dello stato ovve-
ro il & tanto peggio, tan-
to meglio». Un invito a 
nozze per tutti quelli che 
nello stato (ovvero l'arco 
costituzionale) oggi a 
passi di gigante si stan-
no attezzando concreta-
mente contro le masse, 
i proletari, con strumen-
ti repressivi proporziona-
li a questa partita truc-

di sapere quale media 
giornaliera si dovrà rag-
giungere per poter di-, 
chiarore ufficialmente a-
perta la guerra civile. 
Non importa agli iscritti 
al partito armato se la 
statistica è, non a caso, 
una scienza tutta borghe-
se; non importa se U ter-
rorismo e i terroristi, 
ogni giorno che passa 
sempre più diventano so-
lo dei nemici delle mas-
se, di tutti quelli che vo-
gliono cambiare in me-
^liòlo stato di cose pre-
sente. U loro obiettivo 

cata di guerra civile. La 
manovra è a tenaglia e 
nel mezzo ci stanno mi-
lioni e milioni di perso-
ne e ci siamo anche noi. 
La parola « truccata » 
non rende bene l'idea: 
non ci stupisce che l'ar-
co costituzionale, lo sta-
to italiano, facciano il 
loro mestiere di nemici; 
quello che oggi è bestia-
le è il lucido cinismo di 
questo colossale bluff 
suicida e omicida del 
partito armato italiano. 
Gli aderenti al partito ar-

mato pratica come scel-
ta di vita una corsa co-
sciente verso la morte: 
« meglio morire combat-
tendo che vivere nel ter-
remoto, che vivere que-
sta vita di merda ». L' 
entusiasmo, la legittima-
zione, il consenso alla lo-
ro scelta lo leggono nella 
violenza che attraversa 
la vita di ognuno, che 
attraversa questa socie-
tà 24 ore su 24. Già in 
passato la categoria per 
qualificare il livello di 

« rivoluzionarietà » delle 
masse fu la violenza nel-
le lotte e anche noi ca-
scammo a volte in questa 
aberrazione. 

Secondo noi oggi non 
ribellarsi alla violenza 
porta inevitabilmente al-
la complicità con i con-
tendenti di questa parti-
ta truccata. C'è anche 
chi dice che ribellarsi al-
la violenza è un lusso 
che non ci si può per-
mettere e così bisogna 
assuefarsi al terrorismo, 
delegare allo stato ter-
rorista il compito di bat-
terlo con l'illegalità lega-
lizzata, con le leggi spe-
ciali, con le esecuzioni 
sul posto, con la pena di 
morte. 

Facciamo un esempio. Milano, contrariamente al passato è diventata in questi giorni il punto di convergenza dei vari "fronti di guerra" e del 

"lavoro" del partito ar 
moto italiano, variamente 
siglato. In rapida succes-
sione di tempo si sono ve-
rificati: l'assassinio di un 
maresciallo delle guardie 
carcerarie, l'azzoppamen-
to di un dirigente Sit-
Siemens, le molotov ai 
concessionari Alfa, il fo-
sforo sul treno delle Giu-
liette, l'incatenamento ed 
il disarmo di vigili urba-
ni, fino alla bomba disin-
nescata vicino al deposi-
to del carburante all'Alfa 
di Arese (una possibile 
strage di operai). Tuttavia 
proprio a Milano è possi-
bile comprendere come V 
imbuto stretto della guer-
ra civile in cui per forza 
ci vogliono cacciati, altro 
non è che guerra per ban-
de, numercamente infame 
(più, consistenti i poliziot-
ti...) preda di un attivi-
smo frenetco, nemiche fra 
loro, ma soprattutto ne-
miche del tessuto di lotta, 
opposizione, democrazia 
sostajuiale, che in qiiSsta 
città, alla luce del sole, 
pur in difficoltà enormi 
riesce sempre ad espri-
mersi. Avversari delle 
masse, dunque, e non al-
tro. Basta ricordare ciò 
che accade in questi gior-
ni tra gli operai dell'Alfa. 
La contrapposizione di 
massa agli straordinari, 
anche se stretta tra ter-
rorismo psicologico del 
PCI e attentati a bombe 

al fosforo si rafforza, nei 
reparti, ancor più che ai 
picchetti del sabato. Que 
sta opposizione è in parte 
"politica" e riguarda la 
lotta contro l'allungamen-
to del tempo di lavoro e 
il comando padronale sul-
l'orario annuo, in parte 
(molto più diffusa) è "so-
ciale", e cioè vuole sal-
vaguardare la propria vi-
ta di relazione, il tempo 
libero, vuole sottrarsi dal-
la costrizione del lavoro 
in un giorno dedicato da 
sempre ad attività prò 
prie ed indipendenti. E' 
sempre più difficile per il 
PCI e l'esecutivo, reperi-
re i "comandati" come è 
accaduto ieri nel reparto 
abbigliamento. Solo la co-
ercizione del terrorismo e 
delle bombe, ha rimesco 
lato le carte e ha obbli-
gato a piegare la testa 
(l'ultima verifica resta co-
munque sabato mattina). 
Ma questo tipo di autono-
mia operaia, cui ci rife-
riamo, non è piegabile una 
volta per tutte e rappre-
senta il rifiuto della guer-
ra civile dell'economia di 
guerra, dell' allarmante 
permanente, del coprifuo-
co ideologico e fisico. Le 
lotte in corso sono il ter-
reno libero aperto, in cui 
la stragrande maggioran-
za può far tacere tutti i 
fucili nemici. 

P. Chighizola 
e F. Salvioni 

La polizia 
carica ancora 

gli operai 
Unidal 

Milano, 5 — Stamani e-ra indetta un'assemblea del comitato di lotta U-nidal nella fabbrica di via-le Corsica per discutere sulle assunzioni che gior-nalmente la Sidalm sta effettuando, sui criteri di queste chiamate e di quel-le che le altre fabbriche milanesi devono operare per riassorbire 1 licenzia-ti Unidal. Gli operai e le operaie venuti per 1' assemblea si sono trovati i cancelli chiusi: il per-messo di entrare era so-lo per i lavoratori già as sunti dalla Sidalm. Gli o-perai fuori dai cancelli erano circa un centinaio, e dopo pochi minuti veni-vano caricati da una lonna di celere chiamata dalla direzione. Allontana-ti dalle cariche le compa-gine e i compagni hanno formato un corteo, che si è diretto al vicino liceo Donatelli, dove si è te-nuta una breve assemblea. 
Di qui il corteo, ingros-sato dalla partecipazione studentesca, è arrivato al-l'artistico, nuova breve ri-unione con un gruppo di studenti e poi in corso di Porta Vittoria davanti al-la Camera del Lavoro. 
Com'era la C.d.L.? Sbar-rata, sprangata, autopro-clamatasi assediata. Al so-lito i «lupi di De Carli ni » vigilavano contro i lavoratori in lotta. Il cor teo è ripartito; quando è ritornato davanti alla U-nidal di via Corsica una nuova carica, questa v»l-ta molto più pesante, ha attaccato la manifestazio-ne. Tre compagni sono stati fermati. Intanto si è saputo che la direzione ha autorizzato per mer-coledì, assemblee in fab-brica tenute dal sindacato. 

Si è riunito 
il CdF 

dell'Alfa 
di Arese 

Milano, 5 — Indetto da 
un volantino dell'Esecuti-
vo di fabbrica, si è tenû  
to questa mattina il Cw 
dell'Alfa di Arese. Dal di-
battito che è scaturito e 
risultata battuta la posi-zione con cui l'esscutivo 
intendeva f a r schierare 
assemblea, posizione che 
metteva sullo stesso pW; 
no le bombe dei gw"! 
scorsi e i picchettaton 
del sabato mattina. 

Nonostante le diversità 
esistenti, il clima di cac-
cia alle streghe orche-
strato non è passato, u 
comiHiicato finale dei 
Consiglio ha infatti riba-
dito la condanna a g l i at-
tentati verificatesi, non 
affrontando H probletna 
dei picchetti del sabato-

Anche i c o m p a g n i o 
Lotta C^jntinua interni m 
la fabbrica hanno em® 
so un comunicato m 
lazione alle bombe iden; 
tificando gli autori ^ 
questi atti come aP^ 
nemici dei l a v o r a t o r i . 
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Franco Serantini sei anni dopo 
L'UNICA COSA CHE C! RIMANE IL 5 MAGGIO DEL 1972 

In un'assemblea sulla 
manijestazione per il sesto 
anniversario dell'assassi-
nio di Franco Serantini 
un compagno diceva « 1 
poliziotti che hanno am-
mazzato Mario ». Un'al-
tra voce ha corretto 
« Franco non Mario ». 
uMa ne hanno fatti fuo-
ri tanti quei bastardi, che 
ormai ci si confonde ». 
Poi l'assemblea ha pro-
seguito il suo corso 
vogliamo fare una com-
memorazione ma... le Bri-
gate Rosse... le vetrine... 
ti servizio d'ordine... ». 

Invece no, i compagni 
che sono morti non li 
possiamo liquidare così, 
come se fossero tutti u-
guali. Non li possiamo li-
quidare, tutti assieme e 
ciascuno individualmente, 
costruendo loro un monu-
mento, sia esso di marmo 
0 di parole, o di vendet-
ta, 0 di progressi sulla 
strada del comunismo. 

Più volte ho scritto ar-
ticoli su Franco Seran-
tini, sulla sua vita, sidki 
sua militanza, sul feroce 
massacro a freddo. Ogni 
volta cresceva il senso 
di lacerazione tra U dove-
re di militante redattore 
e l'inadeguatezza delle co 
se che riuscivamo a dire 
rispetto a quello che nel-
la nostra vita e nella 

Sabato ore 17, piazza S. 
Antonio, dietro io striscio-
ne «Contro U ricatto del 
terrorismo, costruiamo il 
comnnismo alla luce del 
sole. 

vita di migliaia di com-
pagni di Fisa e no, ha 
rappresentato il 5 mag-
gio del 72. 

Forse è bene ripartire 
dalla manifestazione del 
13 maggio del '72. Rispon-
dendo alle vergognose ac-
cuse del PCI, che in una 
altra piazza ci accusava 
di strumentalizzare Fran-
co, Adriano Sofri ha det-
to: « E' vero noi stru-
mentUizziamo Pinelli e 
Franco, perché Pinelli e 
Franco e ogni altro rivo-
luzionario sono da vivi e 
da morti strumento co-
sciente e volontario di 
una lotta collettiva, la 
lotta per il comunismo ». 

Ed ecco che l'angoscia, 
la rabbia, la sete di ven-
detta, il pianto, la sem-
plice solennità dei fune-
rali; i nostri sentimenti 
confusi e contraddittori di 
quei giorni si fondevano. 
Ognuno poteva sentire la 
parte più bella del no-
stro inno: « L'unica cosa 
che ci rimane è questa 
nostra vita. Allora com-
pagni usiamola insieme, 
prima che sia finita». 

La vita di Franco con-
tinuava, perché era an-
cora possibile ausarla in-
sieme ». E l'abbiamo fat-
to con tutta la determi-
nazione che avevamo den-
tro. abbiamo inchiodato 
gli assassini alle loro re-
sponsabilità, siamo tor-
nati in piazza un anno 
dopo in diecimila, una 
forza enorme per Pisa. 
« Franco vive nelle lotte 
dei proletari », diceva lo 
striscione di apertura e 
nei compagni, alla rabbia 
e alla tensione, si me-

scolava la gioia, la gioia 
di avercela fatta, vera-
mente, a far vivere Fran-
co. E poi ogni anno la 
manifestazione del 5 mag-
gio ha segnato le tappe 
della nostra lotta. 

Nel '74 si era alla vi-
gilia del referendum. Nel 
'75, poco prima del 15 
giugno. Massimo D'Ale-
ma, allora dirigente lo-
cale si rimangia U ma-
nifesto che aveva fatto 
affiggere 3 anni prima, 
mentre ancora il fumo 
dei lacrimogeni in città 
non si era sciolto. In quel 
manifesto i compagni 
scesi in piazza erano de-
finiti « controfigure dei 
fascisti ». Ora invece il 
PCI prende i contatti per 
una manifestazione unita-
ria, poi torna indietro, 
visto che nulla può ga-
rantirgli un controllo e 
ancora una volta i bu-
rocrati assistono lividi ad 
un corteo che raccoglie 
attorno a sé l'intera cit-
tà. Nel '76 si fa una fe-
sta di tre giorni, ormai 
nella manifestazione è la 
gioia a prevalere. 

Nel '77 ancora una 
grande manifestazione, 
ma la divisione tra i 
compagni cresce, qualcu 
r>.o si sfoga sulle macchi-
ne. In piazza è la rissa 
tra opposti schieramenti 
volano le sprangate e an-
cora più dure le accuse: 
« Serantini è nostro, voi 
volete strumentalizzarlo». 
Non c'era più certezza 
né gioia. Ho visto com-
pagni stravolti alcuni 
piangevano. Ora ci sia-
mo di nuovo al 7 di 
maggio, per qualcuno è 

solo un'occasione per ve-
dere se si riesce a dare 
un po' di fiato a un mo-
vimento asfittico. Altri 
forse diranno che è giu-
sto riparlare di Seran-
tini della sua coerenza 
politica e umana del suo 
bisogno di esprimersi e di 
capire e il suo rifiuto di 
schemi e settarismi. 

Franco era uno che fa-
ceva le cose che gli sem-
bravano giuste, al di là 
dell'organizzazione e del-
le analisi politiche com-
plessive, infatti quel 
giorno seppur anarchico 
era in, piazza insieme ai 
compagni di LC, solo per-
ché gli sembrava giusto 
non far parlare i fasci-
sti. E' rimasto li fermo 
mentre la polizia carica-
va, a gridare la sua rab-
bia. Se fosse scampato 
gli avremmo poi detto, 
come già un'altra volta: 
«a Stupido non ci si com-
porta così, quando non 
si hanno strumenti di di-
fesa si scappa e tanto 
meno si insultano dei po-
ziotti drogati quando si 
è soli e inermi in mezzo 
a loro». Invece è morto 
e noi siamo qui a fare 
i conti con lui, con la sua 
vita e la sua morte. Non 
è una cosa che si possa 
rimuovere né un debito 
che si possa saldare con 
una o cento manifesta-
zioni. L'unica possibilità 
è di fare i conti con la 
nostra vita. e con la no-
stra morte con il senso 
che gli vogliamo dare 
e. con l'uso che ne vo-
gliamo fare, individual-
mente e collettivamente. 

Giovanni 

Era di venerdì come 
quest'anno. Quindici anni, 
altra gioventù. Meglio: al-
tri tempi. 

Si era andati a bere con 
altri due compagni alla 
Nunziatina. Compagni? con 
due amici, con due ami-
ci miei ero andato a be-
re. Poi si pr ; se la Scesa 
di Ponte di Mezzo, e mi 
sentivo paura ed ero con-
tento. Non ero li per ca-
so, ci volevo essere ma 
non seppi dove scappare 
mi ritrovai tra facce tra-
felata, frastornate, non e-
ro con i compagni, quelli 
preparati, anche a morire. 
Oggi non mi viene da 
pensare a quel che seguì. 
Alla carica selvaggia, be-
stiale, alla gente terroriz-
zata che corrsva senza 
meta, a quel ragazzo con 
la bocca spaccata da un 
lacrimogeno, alle camio-
nette lanciate giù per il 
Corso alla ricerca del 
morto. 

E se fossi morto io? 
Oggi mi viene da pen-
sare: e se fossi morto 
io? Cosa si sarebbe det-
to c'i me. Cosa sarei di-
ventato. E i funerali? 
Mia madre avrebbe vo-
luto il prete. Mio fra-
tello mi avrebbe cono-
sciuto in fotografia, an-
che Massimo e Cecina 
anche gli altri compa-
gni, in un obitorio, in 
una bara. Oggi mi vie-
ne da pensare cosa sarei 
diventato per strada, da 
quindicenne in cerca di 
avventura con tanto ri-
bellismo e poca coscien-
za. Forse avrebbero tro-
vato le poesie, ma non 
ero figlio di N.N., anar-

chico e di San Silvestro 
un'altra storia. Meno e-
semplare, meno storia. 
Quindici anni, quel prez-
zo era un po' alto, una 
storia l 'avrebbero trova-
ta. E così sarei diven-
tato un martire, eroe 
della rivoluzione, il no-
me di qualche scuola o 
di qualche piazza. Certo 
che mi viene da ridere 
se ripenso a quel gior-
no, come ero poco mar-
tire, poco eroe, tanto 
pazzo, scusatemi : « non 
voglio fare sensazione, 
voglio solo parlare della 
mia generazione ». Non 
vorrei che si capisse che 
uno lotta per divertirsi 
o per sentire delle emo-
zioni, vorrei dire che quel 
giorno si era in 200, si 
sapeva cosa si andava • 
a fare, e non ci sono 
200 antifascisti a Pisa. 
Vorrei dire e pensare, 
pensare a Pietro Bruno, 
a Franco... E ' una lun-
ga lista e io mi sono 
perso in un discorso che 
mi trova vivo a fa re i 
conti con la morte. E se 
morissi io, sarebbe diver-
so? E' che adesso ho 
una coscienza e « faccio 
politica » e che conosco 
Massimo e Cecina, sa-

rebbe diverso perché 
qualcuno farebbe un bel 
discorso sul diritto alla 
vita? O perché non ci 
sarebbe più la forza di 
usarmi? Ma se io fossi 
morto, cosa avreste det-
to ai miei genitori, ai 
miei amici di Cagno che 
stavano giocando a car-
te, che cosa direbbe ora 
Serantini se quel giorno 
fossi morto io? 

Gabriele 

Fascisti, stalinisti 
o idioti? 

Il compagno Marco Boa-
, rilasciato giovedì al-
'a redazione trentina del 
quotidiano Alto Adige la 
seguente dichiarazione: 

« L'8 gennaio 1978 è sta-
w fatta recapitare alla 
™ o n e dell'Aito Adige 

volantino dell'organiz-
^ w n e nazifascista "Or-
dine Nuovo" intitolato "Un 
nbunale poUtico naziona-

ha con-
^ ^ a t o a morte il comu-
f ^ h Boato". Il 4 

redazione del 
q u o t a n o veneziano II 
m n ? ^ . " ^ riceveva un co-

"Ordine 
- Sez. veneta" 

" CUI veniva annunciata 
^ a nuova "condanna a 

contro Marco Boa-
l ^ ^ ^ a d e r di Lotta Con-

'«ercole-
c h e r i a ^ ' ' ^ ^ ' 4 vigUac-
ta di una mano igno-
nemm ha avuto 
^ e n o il coraggio di 
^ ^ a r s i in qualimque mo-
nuova ^^ '^«ato una 

iraoH ®P"doratezza di 
S - E ^ " ^ scritta 
vergognosa con vernice 

rossa e addirittura con la 
infamia di corredarla del 
simbolo CMnunista della 
falce e martello. 

Due sono le interpreta-
zioni possibili: a) si trat-
ta di una terza minaccia 
fascista e questa volta — 
con una tattica mille vol-
te usata in passato — ha 
cercato di mascherarsi di 
"rosso"; b) si t rat ta in 
vece di una tipica minac 
eia stalinista presumibil 
mente con il pretesto del-
le dure critiche politiche 
ripetutamente avanzate, 
su LC e altrove, alla linea 
della "lotta a rmata" e al-
la pratica terroristica del-
le BR. 

Ma in questo caso c 'è 
qualcuno più brigatista dei 
brigatisti, perché non si 
sono mai verificate minac-
ce, e menchemeno atten-
tati da parte delle BR nei 
confronti di militanti di 
LC, anche nel quadro di 
uno scontro politico duro 
e frontale. In ogni caso 
con tutto questo i "prole-
ta r i " e i "comunisti" non 
c'entrano assolutamente 
niente; di fascisti o di sta-
linisti che si tratti la pri-
ma matrice individuale è 
quella della più totale i-
diozia politica ». 

Rovereto: arrestato 
un candidato del MSI 
con un caricatore 
di mitra 
Appena assolti a Bolzano i fascisti 
imputati per il campo paramilitare 
del 71 a Passo Pennes. Gli arresta-
ti sospettati di aver partecipato a 
un campo militare 

La pwlizia stradale il 
pomeriggio del primo 
maggio ha bloccato suUa 
autostrada del Brermero, 
vicino a I ren to una mac-
china con a bordo 4 fa-
scisti roveretani. 

Tra costoro il più noto 
è Franco Cordioli, il qua-
le non solo è candidato 
nella lista dell'MSI per 
le elezioni comunali, ma 
è anche uno dei più sca-
tenati esponenti della cor-
rente « Destra decisa » 
che all'interno deU'MSI di 
Rovereto si r i fà esplici-
tamente alla linea clande-
stina e paramilitare di 
Pino Hauti. 

Non è un caso dunque 
che, nella macchina in 
cui viaggiava il CordioU 
sia stato trovato un cari-
catore di mitra con an-
cora 19 colpi. Da un pri-

mo esame balistico, risul-
ta stato utilizzato da po-
co. Perfino U quotidiano 
l'Adige ha ipotizzato l'esi-
s tema di un campo di 
addestramento paramili-
tare di fascisti nei pressi 
di Mezzocorona (TN) do-
ve già nel 1972 è stato 
scoperto un campo dell' 
organizzazione nazifasci-
sta Avanguardia Naziona-
le di De Ekker. 

Nei giorni scorsi, d'al-
t ra parte, il tribunale di 
Bolzano aveva assolto tut-
ti i fascisti imputati per 
il campo paramilitare 
scoperto nel '71 a Pas-
so Pennes in Alto Adige 
Intanto, giovedì 4 maggio, 
il Procuratore capo della 
Repubblica di Trento Si-
meoni ha scarcerato due 
fascisti mentre ha con-
fermato l 'arresto Cordioli 
e di un altro fascista. 

Servizi segreti 

Un uomo di Sceiba 
per Andreotti 

Gaetano Napoletano, an-
cora prima di prendere 
possesso ufficialmente del-
l'incarico di segretario 
del CESIS. ha rinunciato. 
Così Andreotti ha pwtuto 
decidere per un altro pre-
fetto: Walter Pelosi. « E ' 
un funzionario abituato a 
lavorare senza suscitare 
clamore intomo a sé, è 
un esperto dei servizi se-
greti e va d'accordo con 
Grassini e Santovito i due 
capi dei nuovi servizi di 
sicurezza ». Questo è il ri-
stratto del nuovo capo e 
chiarisce il metodo usato 
da Andreotti per sceglier-
lo. 

La scheda del nuovo pre-
scelto è piuttosto signifi-
cativa. D c ^ aver parteci-
pato cwne ufficiale nella 
seconda guerra mondiale, 
nell'immediato dopoguerra 
lo troviamo prefetto di Bo-
logna, ma ben presto ar-
riva al ministero degli In-
terni a Roma, cioè nel "50 
e vi rimane fino al '61. E' 
un fedele servitore prima 
di Sceiba poi successiva-
mente di Fanfani, Andreot-
ti, di nuovo Sceiba. Tam-

Droni, Segni e ancora Scei-
ba. In quegli anni nacque 
quello che diventerà poi 
il famoso «Ufficio affari 
riservati ». Dal '61 passò 
a dirigere il servizio de-
gli «enti vigilati», un in-
carico apparentemente bu-
rocratico, che assorbe in-
vece notevole potere, dato 
che vi passano tutti i bi-
lanci degli enti pubblici. 
Da quest'incarico passa al 
la ripartizione « Affari ge-
nerali e personali ». Dal 
'73 al '76 è stato prefetto 
a Varese. Promosso pre-
fetto di prima classe gli 
è stata assegnata la città 
di Venezia e l 'intera re-
gione. 

E CESIS è stato crealo 
nell'estate del '77 per rior-
ganizzare i servizi di si-
curezza e per coordinare 
le informazioni raccolte dal 
SISMI e dal SISDE, ri-
spettivamente servizio se-
greto militare l'uno e ci-
vile l 'altro. Oltre questo 
compito è di competenza 
del CESIS il rapporto con 
i servizi segreti stranieri 
e il filtro informativo con 
la presidenza del consì-
glio. 
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Sciolta la sezione sindacale universitaria di Cosenza: 

Tutti fianc heggiatori ? . . . 
Cosenza. La segreteria 

della Camera del Lavo-
ro di Cosenza ha sciolto 
la sezione CGIL dell'uni-
versità della Calabria. La 
decisione formale è av-
venuta dor^ un incontro 
f r a la sezione universi-
taria, la Camera del La-
voro, la segreteria provin-
ciale della CGIL-Scuola 
alla presenza di un invia-
to deUa se^etra-ia nazio-
nale. Un documento è sta-
to inviato alla Camera 
del Lavoro alla segrete-
r ia della sezione in cui 
si accusa la sezione di 
non aver portato avanti 
•una dura lotta contro il 
contro E terrorismo, l'iso-
lamento di chunque si 
attesti su slogan come «aié 
con le BR né con lo sta-
to», di aver a f fermato 

che è in at to un tentativo 
di criminalizzazione deU' 
'Università. 

Si accusa la sezione di 
aver portato avanti una 
battaglia politica, sulla 
« presunta germanizzazio-
n e » che la Camera del 
Lavoro ri l i«ie « giudizio 
abberrante ». Inoltre un 
provvedimento di espul-
s i l e viene preso a ca-
rico di 'Nino Russo, lati-
tante, con un mandato 
di cattura per apparte-
nenza a banda armata , 
si ehiarisce d i e Fiora 
Pirr i non era più iscritta 
alla CGIL. 

D'altronde f r a le righe 
il documento deve am-
mettere che l'esasperazio-
ne degli studenti, e non 
solo di essi, per la situa-

zione di pesante isolamen-
to che subiscono, per la 
situazione che vivono ad 
vedimenti repressivi del 
rettore, didattica, disoc-
ogni livello, trasporti prov 
cupazione, ecc. Era da 
tempo che si parlava di 
scioglimento della sezio-
ne imiversitaria, una se-
zione ncHi allineata, che 
l'armo scorso non aveva 
« protetto » R o s c a n i , 
segretario g e n e r a l e 
deUa CGIL scuola, daUe 
vivaci contestazioni del 
movimento che la matti-
na in piazza era stato 
provocato dal servizio d' 
ordine del sindacato con 
quattro fermi, due denun-
ce. Una sezione che . pre-
feriva tenere aperto il 
dialogo con gli studenti 

invece di sottomettersi a-
gli accordi dei partiti, 
partiti che si dividono a 
tutti i livelli il potere 
all'interno dell'università. 

Per ultimo c 'è da dire 
che la Camera del La-
voro invita la maggior 
par te dei lavoratori che 
secondo essi si riconosco-
no nella linea della CGIL 
(perché su questa è av-
venuto lo scic^limento), 
di r iaprire la sezione ov-
viamente attraverso iscri-
zioni filtrate, magari sot-
toscrivendo un documen-
to politico preparato dal 
vertice sindacale. E poi 
ritengono aberrante e pe-
ricoloso generalizzare la 
battaglia politica contro 
la « germanizzazione » del 
sindacato prima che del 
lo stato. 

Tortorici: braccianti 
in piazza 

Tortorici (Messina), 5 — 
Si è svolta ieri in paese 
una manifestazione di cir-
ca 200 braccianti che si 
sono recati aUa Forestale 
e al Municipio per prote-
stare contro i metodi con 
cui la Forestale intende 
gestire i 130 miKoni stan-
ziati per lavori neUe terre 
del comune di Tortorici. 
Una settimana f a infatti 
la Forestale ha fatto la 
richiesta presso l'ufficio di 
collocamento di soli 14 ope-
rai mentre con la c i f ra 
stanziata potrebbe f a r la-
vorare operai per com-
plessive 7.000 giornate la-
vorative. 

Pe r non restare disoc-
cupati, per impedire di-
scriminazioni i braccian-
ti intendono controllare 1' 
operato della Forestale e 
chiedono a p; > .posito che 

le richieste di lavoro ven-
gemo aumentate il più pos-
sibile. 

I braccianti sono per 
questo andati anche al 
Municipio per f a r appli-
care una legge che pre-
vede che a tutti i proprie-
tari di noccioleto che vo-
gliono ristrutturare la loro 
proprietà vengano affidati 
finanziamenti a fondo per-
duto. Questo vale anche 
per i territori di proprietà 
del Comune coltivati a noc-
cioleto o per semina. I 
braccianti chiedono che si 
inizino questi lavori così 
da ricevere finanziamenti 
e occupazione per i disoc-
cupati. Molti grossi pro-
prietari potrebbero già ot-
tenere grossi finanziamai-
ti. Anche su questo i brac-
cianti intendono esercita-
re il loro controllo. 

„ lanciato ' 
A b b i a m o t o ^ ^ ^ 

Il sasso l 'abbiamo lan-
ciato. Finora nessuno lo 
ha raccolto. 

Soltanto un foglio da 10 
mila lire è entrato nelle 

nostre casse dopo la pa-
gina uscita l 'altro ieri in 
cui abbiamo cercato di 
spiegare cosa significa e 
cosa comporta fa re il gior-

nale a 16 pagine. Abbia-
mo cercato di spiegarlo, 
ma forse non ci siamo riu-
sciti. Ed è proprio di que-
sto che vogliamo parlare. 

Da tempo non facciamo 
più appelli disperati, da 
molto tempo. Quegli ap-
pelli che molte volte, con 
le risposte che ne segui-
vano, hanno voluto dire 
la salvezza di questo gior-
nale. Quegli appeUi che 
per molti di noi hanno vo-
luto dire la spinta a fa re 
di tutto pur di trovare sol-
di per il giornale. Tante 
volte è bastato leggerli che 
centinaia di compagni e 
compagne andavano a 
chiedere soldi. 

Centinaia di compagne 
e compagni che facevano 
collette t ra di loro, svuo-
tando quei portafogli e 
quelle tasche tutt 'altro che 
gonfie. 

I l tutto con alle spalle 
un'organizzazione che met-
teva in moto tutti i suoi 
strumenti. 

E ' questo un panorama 
che molti conoscono, in 
cui molti hanno vissuto. 

Il panorama di una po-
litica che stiamo cercando 
di t rasformare, mettendo 
in discussione molti di que-
gli elementi che la com-
ponevano; guardando agli 
errori del passato, non ri-
muovendoli, ma imparan-
do da essi; cercando — 
nella distruzione di vecchi 
modeUi, di vecchi sche-
mi — non la costruzione 
di nuovi, ma gli strumen-
ti per capire, per scavare 
in quanto di marcio e di 
inquinato c 'è in ognuno 
di noi e in quanto abbia-

mo fatto. 
Quello degli appelli di-

sperati è uno dei modelli 
che abbiamo crrcato di su-
perare. Superando tutti i 
meccanismi di costrizione, 
di sacrificio, di «senso del 
dovere » che questo mo • 
dello produceva. 

E abbiamo cercato di 
spiegarci in altri modi, 
forse creando altri model-
li. Abbiamo ritenuto giu-
sto ad esempio, f a r cono-
scere a tutti quelli che 
leggono il giornale i no-
stri problemi, le nostre dif-
ficoltà nel lavorare in que-
sto giornale. E non solo 
sul piano economico, quan-
do abbiamo rilevato la 
precarietà delle nostre 5 
mila lire quotidiane. La 
scorsa estate — è ancora 
un esempio — abbiamo 
chiesto soldi per andare in 
vacanza. Non da redatto-
ri che si rivolgevano ai 
lettori, ma da compagne 
e compagni che si rivolge-
vano a compagne e com-
pagni, con in comune le 
stesse esigenze, le stesse 
difficoltà, gli stessi biso-
gni. 

Questo, per quanto par-
ziale, è un poco di quello 
che abbiamo cercato di 
fare . 

E adesso, oggi, ci tro-
viamo nell'impossibilità di 
continuare a f a re il gior-
nale a 16 pagine. Infatti 
da martedì torneremo a 12. 

E questo fatto c'entra 
con tutto ciò che abbiamo 

detto finora. C'entra per-
ché in questi giorni di 
« prova » c 'era e c 'è in noi 
la sensazione di fare un 
giornale più bello, più ric-
co, che parla di più cose, 
che fa parlare più gente. 
Che ha quindi un rapporto 
più diretto con ciò che ci 
circonda e con chi ci leg-
ge. Ecco, lo spazio a di-
sposizione per parlare di 
queste cose sta per finire. 

E ' ancora poco,. ma è 
già troppo. Troppo perché 
vuol dire aver tolto spa-
zio ad altri articoli, ad 
altre notizie. Vuol dire 
non aver potuto parlare 
dell'occupazione di terre a 
Verona, di un operaio so-
speso in una fabbrica di 
Bari, della preparazione 
dello sciopero regionale in 
Sardegna, degli studenti 
del Correnti di Milano, dei 
lavoratori del Policlinico 
di Napoli, dei precari del-
le poste e della scuola di 
Torino. Di questo non ab-
biamo potuto parlare oggi-
come tutti gli altri giorni 
d'altronde. 

Nei prossimi giorni tor-
neremo a parlare dei no-
stri progetti, delle 16 pagi-
ne, deUa doppia stampa, 
degli inserti locali, dei sol-
di che ci vogliono per fa-
re queste cose. 

Oggi abbiamo cercato ai 
parlarne in questo OK̂ O-
Un modo come un altro 
per chiedere soldi, diranno 
in molti. Certo, ma se vi 
sembra facile... 

In sette giorni questo è quanto! 
Sede di TRENTO 

Collettivo provincia 1 0 0 . 0 0 0 . 
Sede di BRESCIA 

•Mndiero 1 0 . 0 0 0 , Trion-
f o 2 . 0 0 0 , G . C . 3 . 0 0 0 , M a r -
^ R I T A 5 . 0 0 0 , E K ^ E N I O 2 
mila, raccbOita alle Magi-
strali 3 . 0 0 0 , coUettivb mu-
sicale A L M G 5 . 0 0 0 , Andrea 
10.000. 
Sede di FORLÌ' 

Franco e Mauri2ào, rac-
co@li«ido carta-stracii e 
ferro presso d. compagni 
D D R E D A C O O P 2 5 . 0 0 0 . 

Seoe di LIVORNO 
Sez. Cecina: Luigina 5 . 0 0 0 , 

Mauro 2 5 . 0 0 0 , Perché sia più ros-
sa compagne e compagni di Li-
vorno 5 0 . 0 0 0 . 

P E R LA CRONACA ROMANA 
De Nardi Aurelio 1 0 . 0 0 0 . 

Sede di NAPOLI 
Per LC a 16 pagine, purché 

migliori: Michele 5 . 0 0 0 , Vincen-
zo 1 . 0 0 0 , Ciro 1 0 . 0 0 0 . Enrico 1 . 0 0 0 , 
Raffaele 2 . 0 0 0 , Salvatore 3 0 0 , al-
tri compagni 3 . 2 0 0 , Antonio 1 . 5 0 0 , 
Enzo 2 . 0 0 0 , Renato 2 0 . 0 0 0 , Rac-
colti in piazza 4 . 0 0 0 . 

Contributi individuali 
Da Ivan di La Spezia che fi-

nalmente non è più quello ^11' 
alfetta, per il giornale a 20 pa-
gine 3 0 . 0 0 0 , Luigi - Roma 5 0 . 0 0 0 

Felicetta R. - Petilia Polcastro 
1 . 5 0 0 , colletta per il giornale dai 
compagni di Assisi, a pugno chiu-
so 8 . 0 0 0 , Paola T. - Milano 3 . 0 0 0 . 

Michele C. - Cuneo 8 0 . 0 0 0 , Lu-
cio 2 . 0 0 0 . un compagno di Mestre 
1 . 5 0 0 , Luciano - Asti 2 . 0 0 0 , Alex -
Roma 5 0 . 0 0 0 , Tiziana L. di Fi-
denza (PR) perché la testata sia 

sempre rossa 3 . 0 0 0 , Francesco C. 
- La Spezia 5 . 0 0 0 , Maurizio e 
Piera di Osnago (Como, buon 
compleanno! 5 0 . 0 0 0 , Lidia (Grun-
dig) - Rovereto 3 0 . 0 0 0 , Maurizio 
T. di Firenze, per un titolo sem-
pre più rosso 8 . 0 0 0 , Stefano B. 
- Firenze 2 0 . 0 0 0 , Alda e Daniele 
- Firenze 2 2 . 0 0 0 . Gilas - Roma 
6 . 5 0 0 , G.M. di Castelnuovo Val di 
Cecina (PI) 5 0 . 0 0 0 , Ermanno P. 
di Torino, impegno mensile 1 0 . 0 0 0 
Massimo - Bordighera 5 . 0 0 0 , Su-
si del mercatino dell'usato - Roma 
2 0 . 0 0 0 , Gianfranco - Roma 5 0 0 , 
Diana e Ginio di Roma, per Ma-
nuel nato il 1° maggio 100.000. 

Marco - Roma 2 . 0 0 0 , I n -
stano xii Firenze, saluti co-
M I H H S T I 1 . 0 0 0 , amici di Lot-
ta Contdnua di Li^xjria 20 
maìa. 
Totale 3 8 6 . 0 0 0 

ULTIMATUM Al COMPAGNI 
DELLA LOMBARDIA 

Ultìmatam ai padroni 
(vecchi e nuovi, comunque 
camuffati) del giornale 
Lotta Continna (alias let-
tori) abitanti nella pro-
vincia e nel comune di Mi-
lano. Per il diritto al «lus-
so » dei compagni che la-
vorano alla redazione e di 
stribuzione. Vogliamo po-
ter mangiare tutti i gior-
ni! Pagare l'affitto, la lu-
ce e il gas e perfino il 
telefono. Vogliamo conti-
nuare a sopravvivere 
(sigh), magari andare an-
che al cinema qualche vol-
ta. Siamo favorevoli e di-
sponibili ad una trattativa 
con la contrc^arte, onde 
evitare di passare a for-
me di lotta dura, tipo scio-
pero della fame, non pa-

gamento deUe bollette, en-
tanasia, e quindi conse 
gnente spegnimento defini-
tivo della redazione e de'" 
la distribuzione... 

Qualsiasi i n t e r m e d i a r i o « 

mediatore ci va bene. L 
ultimatum scade mercrt^ 
dì 10 maggio alle ore i • 
Se pensate che, 
tre volte, cederemo aU w 
timo momento, vi sbagi 
te: diversa è oggi la n^ 
stra situazione persona» 
e politica. I soldi del 
scatto vanno portati m ^ 
De Cristrforis 5, sede ^ 
remie da una delle ^ 
prigioni che ci siamo aa -̂
Fine del messaggio o. ; 
F.to B.R.D. (Brigate ® 
Redazione e Distribuzsooe' 
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• LA VIOLENZA 
NON E' NE' 
BUONA NE' 
CATllVA; LA 
VIOLENZA CE' 

10 sono fra i compagni 
che hanno considerato il 
giornale Lotta Continua un 
importante strumento del 
movimento, e che, total-
mente estranei ad ogni 
ipotesi di organizzazione 
1. e., ma anche di area-
kc., vogliono tentare un 
ultimo confronto con la 
redazione per far ridiv«i-
tare al quotidiano un pro-
getto di informazione nel 
movimento. 

D movimento, appunto, 
il processo reale di tra-
sformazione della realtà, 
di distruzione del dominio 
della morte sulla vita, e 
ciò con cui i compagni 
del giornale debbono fare 
i conti. 

Allora, per tentare un 
confronto meglio parlare 
deM'esperienza reale; me-
glio parlare di come la 
morte è vissuta da chi 
pratica giorno, con-
traMttoriamente, la rivo-
luzione come trasformazio-
ne personale e sociale? 

Certo la « coerenza » di 
Viale è una brutta parola 
ma mi sembra molto più 
interna, più descrittiva del 
la nostra attuale precarie-
tà, di ogni, concetto di 
« umanità ». 

Voglio raccontare una 
storia significativa. 

11 chiaro pomeriggio del 
12-5-1977. A Campo dei 
Fion giocavamo in due-
l l a ad affermare la vita 
rontro la violenza deUo 
Stato-Morte. Eravamo con-

per ogni sasso che 
aveva imparato a volare 
Wr rompere le loro ma-
ledette teste, applaudiva-
mo improvvise liberazioni 
oei ccanpagni che plastica-
mmte rilanciavano i can-
delotti per soffocare U 
attenti. Poi. hanno co-
ngelato a sparare. 
Joroando ci sentivamo 
^ m stato bello resi-
stere m migliaia aUa 

If t l ' con la no-
W loro vio-

Opiuno di noi ave-
rischiato la morte, ma. 

-"^"TTIVOSDITORIALE LIBRIROSSI 

Giannino Guiso 
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comunque fosse andata, 
avevamo affermato ila vi-
ta, U diritto alla rivolta. 
Fu ancora piiì vero quan-
do la nostra gioia si sfra-
cellò sulla terribile noti-
zia della morte di Gior-
giana. Tutti gli scontri a 
cui ho partecipato lU ho 
vissuti cosi. 

Non c'era eroismo, non 
so se c'era coerenza, c'era 
sicuramente tanta voglia 
di vivere nel nostro af-
frontale il problema della 
possibilità della morte. La 
paura non ce la siamo mai 
negata, l'abbiamo sempre 
vissuta insieme, magari 
stringendoci forte la ma-
no scappando; ma non ci 
•siamo neppure negati il 
coraggio di avere venti 
anni e voler distruggere il 
Potere che d soiffoca. 

Oggi, leggendo qo-talLo 
che scrive Furio di Pao-
la Sila « coerenza » ho sen-
tito negata l'esperienza 
mia e di tanti altri « rivo-
luzianari poeti e poeti ri-
voluzionari » che con la 
violenza e quindi la morte 
si confrontano ogni giorno. 
Mi sono sentito colpito 
proprio perché da anni 
odio chi ha una concezio-
ne eroica, jmlitante della 
rivoluzione, proprio perché 
quando uso la violenza ne 
sono costretto, perché con-
sidero la vita la felicità, 
il piacere, i contenuti più 
eversivi, il nostro « fine 
ultimo » ma anche quello 
immediato. Ef^ure mi so-
no trovato tante volte ad 
essere contento per ogni 
molotov d ie centrava i 
blindati, per ogni nostra 
pallottola che teneva lon-
tane quelle dei celerini 
dai corpi dei cmnpagni. 

D'altra parte Paolo Bro-
gi parla di trasformazioni 
.nlicro^politiche carne af-
fermazione di vita contro i 
seguaci de la Morte. 
Ma sempre più mi trovo 
a fare i conti con situa-
zioni in cui le «trasfor-
mazioni profonde » ci por-
tano sempre più vicini al-
la pazzia (non molto di-
versa dalia morte, io cre-
do). Ma aOJora queste oche 
felici che contrappongono 
le gioie della trasforma-
zione a l e brutture della 
rivoluzione parlano di co-
se dette sui libri (forse 
Valcarenghi?) Noi conti-
nuiamo i nostri accidentati 
cammini, spesso scappia-
mo per la paura ma sem-
pre ci accorgiamo che 1' 
angoscia, la pazzia, la vio-
lenza, la morte, sono peri-
coli non eliminabili, inter-
ni a qualsiasi processo di 
liberazione. 

La ricostruzione della 
nastra umanità (quella at-
tuEde non è altro che il ri-
flesso di una società di 
classe e sessista) passa 
anche per questi pericoli. 
E quando Franca Fessati 
parla di « diritto a tra-
sformarsi di un aguzzano 
di stato» io dico che è 
facile porsi ii problema 
quando siamo di fronte 
a una morte inutile che, 
soprattutto, non è provo-
cata da una ribeDiotie del-
le vittùne di questo aguz-
zano. Molto più difficile si 
fa il discorso se parliamo 
di morti necessari, in da-
te condizioni. 

Non è ii prcAjlema della 
legittima difesa, perché 
chi ritorce la violenza con-
tro il potere, la «neces-
sità » di dover forse dare 
la morte se l'è scelta. 
L'unico punto di vista pos-
sibile è queJio unilaterale, 
quello soggettivo, è il de-

siderio coMettivo di libe-
razione che si scontra con 
i rapporti sociatì (econo-
mici, politici, sessuali, 
linguistici) esistenti. 

E' lecito porsi qualsiasi 
problema, è giusto tenta-
re di usare meno violenza 
possibile, porsi dei dubbi 
ad ogni passo purché si 
parta da questa unilate-
ralità. Con chi è andato 
« oltre » questa certezza 
deve COTitinuare il dibat-
tito, ma COI la chiarezza 
che le scelte di campo, 
di classe sono ben diver-
se, al limite, c^^Kste. 

Giampaolo . Tivoli 
lì, 28-4-1978 
Se non lo paibbMcate... 

pazienza però mi piace-
rebbe che lo leggeste 

Ciao 
Smak 

P.S. Le BR me le so-
no dimenticate. Forse per-
ché con questa storia ora-
mai c'entrano molto po-
co... 

• UNA TAZZA 
DI TE' 

Nan-In, un maestro giap-
ponese dell'era Meiji (1862. 
1912), ricevette la visita 
di im professore universi-
tario (±e era andato da 
lui per interrogarlo sullo 
Zen. 

Nan-In servì il tè. Col-
mò la tazza del suo ospi-
te, e poi continuò a ver-
sare. 

Il professore gua«iò tra-
boccare il tè, poi non riu-
scì più a contenersi. « E ' 
ricolma. Non ce n'entra 
più ». 

«Come questa tazza! », 
disse Nan-'In « tu sei ricol-
mo delle tue opinioni e 
congetture. 

Ckxme posso spiegarti lo 
Zen, se prima non vuoti 
la tua tazza? ». 
(dal libro 101 Storie Zen) 

• «COLONIALI-
SMO CULTURA-
RALE »? NO, 
AUTORCHIA! 

Il paginone pubblicato il 
28-4 su « Piscator, Weimar 
e il teatro politico » non 
mi è piaciuto proprio: non 
era certo divulgativo 
(scritto, cioè, per i «non 
addetti » ; e se invece vo-
leva essere specialistico a 
mio parere è rimasto de-
cisamente raffazzonato ed 
approssimato. Inoltre non 
ritengo che « Lotta Con-
tinua » sia la sede adatta 
per saggi con pretese, ap-
punto, speciaiistidie. 

Ma fin qui la faccenda 
è opinabile, e non in-
tendo discutere del merito. 
Ciò che invece mi è sem-

brato veramente assurdo 
era il tentativo di Bruno 
Corà di vedere nella mo-
stra sul teatro della Re-
pulA>lica di Weimar at-
tuailmente aperta a Rana 
ed in altre ana lo^e kii-
ziative « tedesche » (mo-
stra sull'espressione della 
« Bruecke », ecc.) un ten-
tativo di « cdloniaMsmo 
culturale » da parte del 
governo tedesco federale. 

Siamo proprio nel ridi-
colo! O vogliamo forse oc-
cuparci della Germania e 
deOia cultura tedesca solo 
con produzioni « autarchi-
<die » come certi film, li-
bri e reportages superfi-
ciali che, purtroppo anche 
a sinistra, così spesso rie-
scono ad utilizzare a pro-
prio favore l'interesse su-
scitato dal dibattito su 
«Germania e germanizza-
zione»? 

Alexaiider LaJiger 

• E' GENTE VE-
RAMENTE 
E' QUELLA CHE 
VUOLE MORTE 

Non posso tacere, an-
ch'io desidero, da comune 
cittadina pariare, mi sen-
to oppressa e imbavaglia-
ta da una massa sorda, 
ipocrita, pavida, medio-
cre che procede come gli 
struzzi, neLla quale lo sta-
to ci ha relegato volendo 
parlare lui per tutti; io 
non sono niente e nessu-
no, ma sono una persona 
che cerca di « vedere », di 
pensare, mi sento parteci-
pe della storia che stiamo 
vivendo e mi sembra di 
possedere appunto un sen-
so deUa storia più vivo di 
tanti dei nostri vergognosi 
politici che si sono dimen-
ticati, evidentemente, per-
ché mai si fa politica. 

Appunto perché si fa po-
litica se non per essere 
umani... più umani? 

Mi sembra invece di ve-
dere una numericità du-
rissima che in nome di 
scelte difficili e ponde-
rate ha scelto la strada 
più facile di inerte fer-
mezza, sin dal momento 
in cui hanno iniziato ad 
esorcizzare e a eludere il 
fatto, e cioè che Moro 

non era Moro e che i 
suoi reali scritti non po-
tevano essere scritti da 
lui e cosi da 46 giorni a 
questa parte; è spavento-
so che tutta questa ce-
cità aimé al potere, ab-
bia iniziato a rimuovere 
Moro dicendo che tanto 
non era lui. 

Più passano i ^giorni più 
i suoi scritti chiari, lu-
cidi, dolenti, efficacissdmi 
invece di fare una giusta 
presa, spaventano quei 
lettori che vedendo non vo-
gliono vedere. 

Non mi sento di appar-
tenere a questa massa vo-
lutamente cieca e inerte; 
sono certa, pur nella mia 
ignoranza, di possedere un 
senso della storia più pre-
sente, pulsante, di quello 
sbandierato nelle ripetiti-
ve false lamentazioni o 
prove di forza degli uomi-
ni di governo Che la tele-
visione nelle nostre case 
ci p r t ^ n a spudoratamente 
Sino alla nausea. 

Questa è gente veramen-
te defunta, è quella che 
in realtà vuole morte. La 
maggior parte di questa 

si fa chiamare cristiana; 
ma con quale coraggio? 

La Democrazia Cristia-
na si vergogni di deno-
minarsi a questo modo 
prendendo come aMibi la 
tutela della vita, della vi-
ta della gente... di doma-
ni; mentre mi sembra che 
basti pensare a questo 
giorno: e un giorno fini-
sce presto! 

Basterebbe avessero aJ 
coraggio di tuteilare in-
tanto quella vita che han-
no tra le nani , al di là 
di ogni roboante ragione 
di stato, ma invece haimo 
tutta l'aria di non volere 
vedere né trarre alia lu-
ce quanto è in loro potere 
fare. 

I nostri governanti inol-
tre, dovrebbero avere me-
no paura di sporcarsi le 
mani per quanto riguarda 
quei tredici uomini e po-
trebbero fare a meno di 
erigersi a giudàci verso 
costoro, perché (doro) : i 
signori al potere hanno 
per decenni custodito, tu-
telato, liberato (certo tut-
to avveniva sommessamen 
te) esseri ben più squal-
lidamente pericoSosi, lo 
saldiamo tutti... c'è una 
sola grossa differenza che 
costoro: i loro protetti ap-
punto, non nascevano... 
proletari. Politica non si 
contrappone ad umano. 

Sono una qualsiasi don-
na, madre di tre f i ^ d ie 
dovranno crescere; ma in-
tanto la vita urge oggi! 
quindi attenzione qui e 
adesso, domani si vedrà. 

'E-

W 
I 

Ed è per questo che ora non mi sento affatto 
rassicurata né mi preme la garanzia della tutela 
della vita di domani 
se non si tiene conto di quela che si ha oggi, 
e la si butta... 
Forse non è inutile dire che nasco 
dalla parte dei privilegiati; 
mi chiedo poi se provenissi dall'altra parte 
quella dei poveri, dei dimenticati, degli emarginati 
da sempre, quanta rabbia in più avrei se mi fosse 
dato dirla, o metterla in atto? 

Stefania 
esasperata comune cittadina 
che a queste giornate... 
non si è abituata. 
Bologna, aprile 1978 
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Processo al Pollotinico; com'è fallita una montatura 
del PCI 

Non tutte 
le 
ciambelle 
riescono 
col buco 

Con la sentenza emessa ieri dal 
tribunale di Roma, che ha assolto 
con formula ampia 62 « imputati » al 
processo del Policlinico, condannan-
do 5 compagni a pene lievi per epi-
sodi marginali, si è ottenuto un ri-
sultato molto significativo. Cade 
qualsiasi base per la montatura del-
l'i: associazione sovversiva », cade V 
immagine, alimentata dalla stampa 
del regime DC-PCI, dei portantini 
« mostri », « teppisti », « delinquenti ». 

Riusciremo ora a far si che assol-
vendo i compagni vengano giudicati 
e condananti i veri delinquenti, i veri 
responsabili delle speculazioni, degli 
assassina, dello sfruttamento, delle 
morti bianche, delle schifose condi-
zioni in cui si dà l'assistenza ai ma-
lati? 

Un passo comunque è stato fatto, 
ed è stato possibile grazie alla capa-
cità e alla tenacia mostrata dai la-
voratori che hanno trasformato il pro-
cesso, in un controprocesso che non 
si sono mai sentiti « imputati », ma 
solo costretti a utilizzare il terreno 

giudiziario per la prosecuzione della 
lotta iniziata nelle corsie dell'ospe-
dale. Certo questo non è un terreno 
congeniale per i lavoratori. Essi de-
vono continuamente ricordare al tri-
bunale che stanno discutendo di lotte, 
non di reati, di cose che devono es-
sere cambiate e non di « arbitrarie 
turbative délYodrine esistente nell'o-
spedale »; la loro posizione è, comun-
que di inferiorità, essi devono « sca-
gionarsi», devono confutare le accu-
se mossegli, mentre i baroni vengo-
no a testimoniare « come stanno le 
cose » (e non importa se dietro ogni 
cosa che dicono i baroni ci sarebbero 
un'infinità di magagne da scoprire, di 
intrallazzi, di falsi da dimostrare: si 
procede oltre, a certe persone si cre-
de sulla parola, non è questo che in-
teressa « in questo processo »). C"^' 
il lavoratore continua ad ingoiare ru' 
bia: ha fatto un passo, ma quanti se 
ne dovrebbero fare se la « giustizia » 
fosse la sua, e non quella da cui — 
talvolta con successo — si deve sem-
pre difendere! 

CHI E' COLPEVOLE, 
DI COSA 

Per capire ]'andam3nto di questa lun-
ga e complessa vicenda giudiziaria bi-
sogna fare molti sforzi di immaginazio-
ne e di astrazione dalla realtà, per av-
venturarsi nelle < finzioni » del dirit-
to (un avvocato al processo ha detto 
« è vero che il proossso è finzione, ma 
qui stiamo fingendo troppo! »). 

Ci sono dei lavoratori dipendenti delle 
cliniche universitarie che lottano per 
cambiare le condizioni schifose dell'as-
sistenza e par spezzare il monopolio di 
potere dei baroni universitari della me-
dicina (legati alle case farmaceutiche, 
padroni ddle cliniche private e grandi 
elettori della DC) e per opporsi al cli-
entelismo alimentato,da] sindacalismo cor-
porativo del SUNPU (sindacato perso-
nale universitario) che cerca privilegi 
nella condizione particolare dell'Ospeda-
le di insegnamento (è tale quell'ospedale 
che presta assistenza solo in subordine 
all'attività di didattica e ricerca). 

Questi lavoratori vengono assunti co-
me « personale di ricerca », ossia come 
•bidelli, con contratti a termine di tre 
•missi e 69.000 L. di paga base, svolgo-
no tutte le mansioni di assistenza, fanno 
i tumii e il lavoro straordinario ecc.: 
perciò essi si battono per essere inqua-
drati come lavoratOTi di assistenza e 
ottenere la « regionalizzazione > (dato 
che l'assistenza sanitaria dipende dalla 
Regione). Durante eissemblee, comizi, cor-
tei, scioperi e azioni di lotta come gli 

ambulatori ^aut i t i e l'orario 844, si po-
ne al centro dell'agitazione tutto il siste-
ma della medicina baronale, e si arriva 
anche a denunciare alla Magistratura 
alcimi dei crimini che si commettono 
nell'ospedale quotidianamente: furti di 
macchinari e di materiale sanitario di-
rottati alle cliniche private, enorme di-
sagio cui vengono sottoposti i malati su 
cui si fanno esperimenti, fino ai veri 
e propri assassinii (ad es. Anna Maria 
Protasi, uccisa nel '73 nel corso di una 
operazione dai medici Malizia e Buonac-
corsi, o Palma Tomaino, morta nel gen-
naio di quest'anno in seguito ad una 
biopsia epatica che le era stata fatta per 
esperimento e che non poteva soppor-
tare). 

Ebbene, dopo che i lavoratori con le 
loro sole forze sono riusciti ad ottenere 
risultati positivi come la legge 200-74 (che 
consente la regionalizzazione) o la rea-
lizzazione del nido, non sono i baroni e 
i responsabili di questa situazione piena 
di illegalità che vengono perseguiti dal-
la Magistratura, ma i lavoratori che han-
no lottato contro di essa. Vari compagni 
sono incarcerati e 7 lavoratori vengono 
denunciati alla Magistratura. Le denun-
ce dei lavoratori contro i baroni verran-
no tutte cassate, mentre invece le in-
numerevoli denunce dei baroni che si 
lamentano degli insulti ricevuti nei cor-
tei che girano per il Policlinico, o quelle 
dei commissari che — chiamati a sgom-
berare un'assemblea hanno riconosciuto 
qualcuno dei compagni più attivi — co-
stituiscono un prezioso bottino su cui si 
costruirà una gigantesca montatura. 

Molte forze hanno voluto la montatu-
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ra: le autorità accademiche. Rettore in 
testa, preoccupati della situazione che 
si è creata con la legge 200, che voglio-
no recuperare il centro di potere dell'O-
spedale di Insegnamento; il sindacato, 
svuotato ormai di ogni consistenza (il 
Sunpu addirittura non esiste più, i la-
voratori hanno restituito le tessere, e 
per questo si inventano ora nuove strut-
ture confederali); le forze politiche che 
già pensano di precostituirsi delle posi-
zioni nella futura riforma sanitaria (!); 
il PCI in particolare che è riuscito ad 
accaparrarsi l'assessorato alla Sanità al-
la Regione, e che teme di non poter 
controllare questo settore a suo piaci-
mento. 

LA MONTATURA 

Bisogna ricordare che il Collettivo del 
Policlinico fa parte dei Comitati Autono-
mi Operai contro i quali da tempo si 
cerca di costruire l'accusa di « associazio-
ne sovversiva ». Chi si distingue in que-
sto compito è il giudice Buogo. E' lui 
che tiene in galera i compagni, perché 
sono soliti «agire al di fuori delle orga-
nizzazioni sindacali costituzionalmente ri-
conosciute »; è lui che per ogni cosa 
che succede fa perquisire le case dei 
compagni del collettivo (fino a 150 per-
quisizioni) e la seda di via dei Volsci 
(è da qui che viene poi la lista oggi u-
sata per l'incriminazione di « banda ar-

mata »: sono tutti quelli trovati li per 
caso durante queste perquisizioni); è lui 
che trasforma in imputati molti di colo-
ro che convoca come testimoni; è lui che 
lavora sui procedimenti raccolti così al-
la rinfusa per cercare di riunirli in un 
unico processone. 

La campagna di massa condotta dai 
compagni, anche sul piano giudiziario, 
porta nell'estate del '75 alla « promozio-
ne » di Buogo ad altro tribunale, e alla 
sua sostituzione «m \m altro giudice, 
Zamparella, il quale nega che si possa 
ravvisare l'associazione sovversiva, poi-
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ché esclude che i Collettivi Autd̂ x 100/12 
siano una organizzazione di cara^ sigla 
militare e ne riconosce la nat.ira fi^jin rosse 
sedazione politica con finalità di|Entazior 
•borazione critica e di intervento s.fca ocnt 
viando a giudizio singole persone pej^aone ; 
na serie di episodi (che sono poi di piasi 
per i quali i compagni sono stati f|cl.; fiac 
cati in questo processo). Ì0 8-9502 

L'operato di ZampareUa lasda i® 
disfatti i «falchi» del Tribunale e 
partiti, e dà luogo a varie ali 
conflitti di competenza e accuse i£|g 
capacità repressiva tra Cossiga eicritta R( 
scalino '(procuratore generale). Rescritti 

Poi nasce il movimento del '77 « " 
di esso una nuova svolta repressiva. ^ ^ 

Questa volta, in attesa di poter ¥ sono sf 
vare l'esistenza della « banda anoaion j.jngjj 
si giocherà la carta deUa prevensj^ g 
A seguito della campagna promosa^ia traj 
PCI con il famoso «dossier» ( n a ^ i a de 
cesso un lavoratore dirà: « P®''J^P'® * 
che facciamo siamo finiti sul delle 
del PCI! ») si arriva alla chiusura^pio, , 
« covo di via dei Volsci » e alla Efzioni ca 
sta (da parte del PM DeU'Cjrw-^ ^^^^ 
anche in questo processo) del ^jj^tione 

per 9 compagni, tra cui tre " ^ l e molti 
questo processo, sostenedo id andar( 
ricolosità», che sarebbe dimostra» ledicinaii 
fatto che sono imputati in medie 
cessi! Così il processo del "".^orte di 
diventa il perno intorno a '|omi di 
tutta la manovra: se gli ""P^'^a 40 gi„ 
ranno condannati, sarà una urlato 
più a favore della montatura; gigioni so 
mandando al confino quelli rit®" ^ 
«pericolosi», si cerca di s o w • 

ruolo attivo, di accusatori à J " 
bero potuto svolgere neil'ambi« ^ a ^ s 
processo. ^̂  

Inoltre, e in considerazione ^ 
quanto avviene nel paese, si _ 
no le interviste di Pecchioh cne 
il Collettivo del Policlinico tta Q ^ 
cui « i brigatisti hanno a p e ^ 
chi» (la Repubblica, 
affermazioni di gaudio di i 
perché la misura del confino ^ 
codpito dei « noti p r o v o c a t o r i t 
naci. 

PROCESSO E 
CONTROPROCESSO ^ 

Così, la giustizia b o r g h e s e ^ ^ 
nel suo corso. La lotta viene * . 
in tanti reati, fascicoli, gpii ' / 
tazione, ecc., riguardanti ® • ^ 
soci, per cui i lavoratori p 
criminati per l'art. 633 
sione di terreni o edifici / 
C.P. («interruzione di 
zio») e l'art. 337 C.P. C""®® 
pubblico ufficiale »). • due " 

Il processo vedrà schierati ^^^ 
portamenti antagonisti : i 



^ ^ f c i o s t r a r e che hanno esercitato il loro 
Trto di sciopero, e di associazione, che 
L si proponevano con la lotta e cosa 
«nno effettivamente ottenuto (non solo 
r legge 200, ma anche cambiamenti 

gestione deU'ospedale, nella pra-
ca quotidiana dei reparti, ecc.); e il 

ìm a sostenere che l'unica cosa che 
'mta è che essi sono dei «violenti» 
«•ché «si contrappongono aUe organiz-

' Eioni sindacali» (A questa contrap-
fcizione - come hanno ripetutamente 
fcordato i lavoratori — f a riscontro 
I diversa punibilità che ha avuto negli 
nni lo stesso tipo di azioni come oc-
apazioni di locaU, scoiperi o assem-
Im: permessi se indetti dal sindacato, 
ietati e caricati dalla polizia se in-
etti dal CoUettivo). 

Per rievocare il clima di lotta giudi-
aria che i lavoratori hanno saputo 
Drtare nell'aula del tribunale, ripor-
amo qualche battuta significativa dagli 
tti del processo. 

ESEMPI DALL'OSPEDALE 
H INSEGNAMENTO 

OTTAVIO VERDONE. Devo spiegare i 
Btivi di quelle giornate un po' focose, 
a situazione del PoMoMnico era molto 
Agiata, direi quasi da paese sottosvi-
jppato. Si dà atto che per dimostrare 
lanto detto l'imputato esibisce alcuni me-
Lnali e precisamente: una scatola di 
PEMBLEX. altra scatola di soluzione 

ti\i Autsffi 100/129; una scatola di NOOTROPIL 
<ì: cai%i sigla UCB 6215 con dicitura trasversa-

lat.ira di in rosso: «campione per esclusiva speri-
aaìità di tentazione clinica»; una vaschetta in pla-
erventoi.ica contenente una fiala chiusa senza in-
)ersone iK|iazione sulla stessa, mentre sulla vaschet-
ono poi ;•» di plastica c'è la scritta Lifìdial fiale da 
ao stati f|cl.; flaconcirri con compresse Preparato 

io 8-9502/4 con timbri recanti la seguen-
lasda i® scritta: «confezione sperimentale non 

ibunale e " ^"idita ». Altra scatola contenente fla-
-" BolefflÌr""° compresse recante la scritta: 
^^ ^ d ' ^ ^ scatola di cartone contenente 
accuse flaconcini chiusi con un liquido con la 
^ S a e fcritu R6218. Questi medicinali vengono 
rais). Rescritti dai medici di reparto e noi in-
lel 'Ti e dobbiamo sanministrarli ai pa-

>pressiva. i®^ ^ ^ ^ che gli stessi o i loro pa-
' t r i " ' ' vergano informati. Questi medicina-
di poter f sono sperimentali e vengono usati per 

periodi di tempo, circa 15 gg.. 
I p r e v e ^ a che il medico non prescriva la te-
prom^apia tradizionale; debbo altresì fa re de-

* ^̂ ^ ® ^ « l e applicata la 
deH'elettroshck senza previa veri-

' f condizioni del paziente e, ad 
non vengono controllate le con-

e ^la r-^oni cardiache. 
) del ''"e^to bisogna a^ggiungere la 
•e iniP^-^mT- immangiable, il fatto 
la a ^ Pient i di pazienti sono invitati 

imostraB^:™^® ^^ acquistare direttamente i 
in molti la disparità di trattamento per 
el accusati di avere cagionato la 
a cui %Tm ? "" paziente hanno sofferto 5 
imputati-3 ^ preventiva di fronte 
ma uriat. - ^ sofferti solo perché 

« S ? ^ - ^^ 

! ^ia "n abuso nei con-
l'uso di 

» ritSigH^®^.^- ^"anto anch'io 
,„e and^ '̂ ^ responsabile di 

'"si ini'S 
li che ? 
tra 

erto tei 
M978). 

Trofli'̂  

ESEMPI DI « ASSISTENZA » 
AI MALATI 

CARMELA DEL MONACO. ...faccio pre-
sente che sono accusata di ioterruzione 
di pubblico servizio quando in realtà 
questo servizio non ha mai funzianato. 

Ogni settimana presso la cMnica si 
teneva assemblea per l 'esame dei pro-
blemi che venivano sottoposti al Ddret-
tore della Clinica: si discuteva, ad esem-
pio, che un'infermiera non poteva ba-
dare a 40 pazienti, di cui ^ allettati, 
e che non sembrava giusto che il Di-
rettore neanche tutte le mattine facesse 
una visita rapidissima che spesso si li-
mitava a rivolgCTe alla caposala la do-
manda; «questa cosa ha?» . H Diretto-
re ci rispondeva che questi erano pro-
blemi che non lo rigiiardavano e che 
avremmo dovuto restare a casa se non 
sopportavamo il peso del lavoro. Certo 
le C(Be andavano diversamente se la pa-
ziente era raccomandata. 

LA LOTTA PER GLI 
AMBULATORI GRATUITI 

DANIELE PIPANO. ...Per quanto attie-
ne il servizio ambulatoriale, tutte le 
rette pagate per le prestazioni ambvda-
toriald confluivano insieme alle soprat-
tasse pagate dagli studenti universitari 
in un unico fondo che veniva ripartito 
secondo coefficienti divers.i, soltanto tra 
i dipendenti universitari. I coefficienti 
non riguardavano la maggior parte del 
personale perché precario. Per il resto 
andavano da 0,20 a 2 e oltre, sicché per 
esempio un portantino percepiva L. 60 
mila di stipendio e circa 40.000 di mo-
ra, mentre un direttore di clinica Lire 
300.000 di stipendio e 600.000 di mora. 
Logicamente la nostra azione per elimi-
nare le rette ambulatoriali provocò il 
risentimento della componente universi-
taria... 

Le modalità della nostra azione si li-
mitarono alla distribuzione di volantini 
e in pratica, poiché vi era stato ordine 
di non procedere ai controlli ambulato-
riali se non dietro pagamento, furono gli 
stessi medici che non scendevano più 
in laboatorio, mentre i pazienti, pro-
venienti per la maggior parte dalle bor-
'gate ,erano' "già ind'spettiti per le file 
che avevMio dovuto fare, e per il fred-
do, e i 'argwnento deUa visita gratuita 
fece immediatamente presa... 

LA LOTTA PER IL NIDO 

ASSUNTA PIACENZA. ...Avevo due fi-
gli all'asilo nido e la situazione dello 
stesso era insostenibile... non tutti i bim-
bi potevano riposare sul letto e quelli 
che ne potevano usufruire qualche vol-
ta erano assicurati ai letti con fascette per 
impedire che cadessero, stante la citata 
carenza di perdonale... 

PAOLINA CORBANESE. QueUo che è 
chiamato asilo nido era costituito da t re 
stanze per 80 bambini, o meglio, per 
quanti ne volevano portare e per tutto 
il tempo che vi si volevano lasciare... 

La situazione igienica del nido era 
pessima, anche per l'ubicazione dei lo-
cali, posti sotto la canna fumaria prin-
cipale dell'ospedale e sc^ra la lavande-

ria della clànica pediatrdca. Sicdhé vi 
erano immissioni di fumo dall'alto e tut-
te le esalaziOTÙ della lavaiKieria da sot-
to. 

Già da tempo, in tutti i modi aveva-
mo richiesto ama diversa sistemazione 
del nido suggerendo soluzioni alternati-
ve. Poiché però d'ammio^trazione non 
dette risposta, quel 20 se t t«nbre 1974 ci 
recammo tutti con i nostri bambim dal 
direttore per sollecitare una decdsiane 
sul problema... 

Ricordo però che alla fine, una per-
sona che non so chi fesse, disse che per 
il momento, in attesa di una soluzione 
definitiva, si potevano sistemare i bam-
ibómi nella saia del consiglio del Comitato 
direttivo. 

Tutto fu organizzato, in quanto arrivò 
subito la colazione per i bambini por-
tata dalla cucina centrale. 

Questa situazione comportò che invece 
di prestare servizio, ciascuna madre ri-
maneva COI i bambini. 

ti à^ 
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E I BARONI COSA 
HANNO DETTO? 

I baroni, testi « a carico » dei lavora-
tori, hanno fatto affermazioni così gravi 
e sprezzanti che quando la difesa chie-
de di rimettere alcuni verbali alla pro-
cura perché proceda nell'eventualità che 
si ravvisino dei reati, il tribanale — 
nello sciogliere la riserva — afferma che 
tutti i verbali del dibattimento meritano 
di essere mandati alla procura dato che 
possono sussistere reati anche in rela-
2ione di molti altri episodi. (!!.) 

Vediamo alcuni casi. Ad esempio il 
prof. Valle, pr'~':ri!; della riinica Oste-
trica. Sentito come teste per un episo-
dio di « interruzione di pubblico servi-
zio », dichiara che quel « pubblico » ser-
vizio era un convegno organizzato da 
Minerva Medica: per la modica quota 
dì L. 70.000 a partecipante, 150 persone 
stavano dietro uno schermo e rivolgeva-
no domande per telefono al professore 
che eseguiva una operazione sull'appara-
to genitale di ima paziente ignara di 
quato si facesse sulla sua pelle. Ebbene, 
interrogato il prof. Valle risponde: « Non 
credo che alle pazienti venisse chiesto 
il preventivo consenso perché l'inter-
vento venisse proiettato, anzi preciso che 
non l'ho mai chiesto perché non rite-
nevo tra l'altro che la cosa fosse rile-
vante ». Secondo Ini, anzi, « non vi è 
stata mai alcuna protesta, anzi, (le pa-
zienti) sembravano orgogliose di aver 
suscitato l'interesse dei partecipanti al 
corso »! ! ! 

E il prof. Fazio, primario della I Cli-
nica Neurologica, chiamato a risponde-
re sulle cose denunciate da Verdone, 
cade dalle nuvole: « Non è vero che si 
fa l'elettroshock senza l'anestesia », af-
ferma (e si inventa lì per lì l'esistenza 
di fantomatici corsi accelerati di ane-
stesia, che consegnerebbero relativi pa-
tentini). Comunque, conclude, «non è 
mai stato lamentato alcun incidente »! 
Oppure, nega che si siano mai fatte spe-
rimentazioni di farmaci, (« anche per 
evitare grane»!) e racconta la ver-
sione ufficiale: i farmaci sono in ven-
dita in altri paesi, li si prescrive « per-
ché ne è riconosciuta l'idonea efficacia 
terapeutica »; in barba a tutta l'evi-
denza dei flaconi esibiti in giudizio e 
della pratica ambulatoriale e di corsia 
degli infermieri che saimo bene cosa 
significa fare terapie sperimentali sui 
malati. Ma a questo proposito Fazio ne* 
ga che — a parte Verdone — altri in-

fermieri o pazienti abbiano mal prote-
stato (ci saranno sncce^vamente a 
smentirlo quattro infremi»*! che vengo-
no a testimoniare). 

LE RICHIESTE DEL PM 

Cosi il processo va avanti affrontando 
temi sempre più scottanti, ma U PM ha 
la testa altrove: le sue domande sono 
rivolte s<9rattutto a sapere cosa faceva 
il sindacato e perché i lavoratori non 
ci stavano dentro. E quando si arriva 
alla requisitoria, di frcmte aU'aula de-
s i l a Dell'Orco espone una c<mcezione a 
dir poco singolare sulla certezza del no-
stro « stato di diritto » (e nao si tra-
scuri di apprezzarne il luignaggio!). 

« Se noi dovessimo rappoì^re le di-
mensioni di questo processo all'importan-
za dei fatti contestati agli imputati, do-
vremmo dire che tanto sforzo fatto dal 
tribunale forse non valeva la pena, se 
a questo processo deve essere attribuita 
una dimensione giuridica, quasi che com-
pito del tribimale sia quello di valuta-
re separatamente i singoli episodi con-
testati agli imputati senza porsi il pro-
blema di valutare le motivazioni, le giu-
stificazioni... Sarà una sentenza con la 
quale certamente dovrà essere intravista 
quella che è la valutazione che voi fa-
rete della coUocazione politica (del col-
lettivo) »; ed è qui il punto. 

« ...L'origine del fenomeno dell'autono-
mia operaia è tutta nella contestazione 
delle istituzioni tradizionali » (sottolinea-
ture nostre) 

Se questa è l'mpostazione di fondo da 
cui dovrebbe partire un giudizio di col-
pevolezza, poi il PM lo articola (si fa 
per dire) sui vari episodi contestati. Ad 
esempio, a proposito degli ambulatori 
gratuiti, il Collettivo agirebbe « al di fuo-
ri di qualunque quadro (?!), su un 
piano addirittura utopistico perché an-
ticipa in maniera illusoria conquiste e 
realizzazioni che in un quadro di certez-
za di lì a poco hanno realizzato con 
impegno le forze sindacali e le forze 
politiche regionali » (ciò è falso, perché 
il sindacato ha sostenuto che la gratuità 
degli ambulatori avrebbe comportato un 
regalo alle Mutue, e si è sempre (Ripo-
sto a lotte su queste questioni). 

« La lotta sui proventi ambulatoriali 
era una lotta strumentaie... quell'obiet-
tivo non poteva considerarsi come un 
obiettivo sostanzialmente esatto (?!). 
...La lotta degli ambulatori gratuiti vie-
ne motivata qnasi a convincere i lavo-
ratori che le rette ambulatoriali... doves-
sero rimpinguare le tasche dei baroni a 
(oh no!). 

Tutto quindi si riduce alla « strumen-
talità », a una « condotta che si è posta 
per lungo tempo contro tutto, ... ha por-
tato lo scompiglio in una struttura deli-
cata come quella del Policlinico... condn-
cendola ai limiti dell'ingovernabilità ». 
Siamo alle solite! 

Per tutti questi motivi il PM chiede 
gravi condanne: due anni e mezzo per 
Daniele giù giù fino a parecchi mesi per 
tutti gli altri, escluso un solo imputato, 
che essendo invalido... nmi ha potuto at-
taccare la polizia! 

Questa pagina è stata curata 
da Nicoletta Stame 

Centro Stampa Comunista 

\ ", 

i 

i , ' 

1* 

I 

f. 

'il-
A / 

% 

••f. i ^rr r •• I 

J f . . 
- • r 



• DONNE Sabato 6 maggio 1978 lotta continua 10 

Quel che si dice al Senato 
iRoma, 5 — « Si è pre-

ferito dare alla madrs 
il diritto di uccidere piut-
tosto che aiutarla a supe-
rare i motivi che l'indu-
cono ad abortire: la legge 
è sostanzialmente una di-
chiarazione di fallimento 
della società » (Del Nie-
ro), «Bisogna invece spez-
zare il circolo di pigrizia 
morale e mentale proprio 
della società permissiva : 
per anni è stata favori-
ta la violenza e adesso si 
sperimenta quanto sia dif-
ficile tornare indietro ». 
(Aletti) «Conu questa leg-
ge si raschia di abbatte-
re la barriera, finora in-
valicabile, del divieto di 
uccidere, in omaggio ad 
una logica edonistica ed 
egoista sampre più dila-
gante». (Bausi). 

Alcuni brani di inter-
venti democristiani per 
•darvi un'idea della di-
scussione in corso al se-
nato. Entro stasera proba-
bilmente si concluderà la 
discussione generale. Se 
viene rispettato il calen-

dario ufficiale, martedì re-
plicheranno i relatori di 
maggioranza e di mino-
ranza, e mercoledì si do-
vrebbs votare la richiesta 
sta democristiana di « non 
passaggio agli articoli ». 
Se non si ripete lo scher-
zo delle palline dell'anno 
scorso, entro giovedì co-
mincerà la votazione de-
gli articoli, e venerdì si 
voterà la legge nel suo 
complesso. 

Ma si parla della possi-
bilità che il tutto vada 
più per le lunghe e che 
non si voti prima della 
conclusione delle elezioni 
amministrative, cioè dopo 
il 14 maggio. Questo per-
ché, come dicono alcuni 
senatori democristiani «non 
abbiamo nessun interesse 
a lasciar passare questo 
provvedimento prima del-
le elezioni ». Comunque 
questo prolungamento non 
sarà possibile se qualcuno 
non darà una mano ai 
missini neEe loro attività 
ostruzionistiche. 

Déjà vu 
il testo del documento della DC per 
il « non passaggio all'esame » degli 
articoli delia legge sull'aborto 

« I sotto^ritti, rilevato che il disegno di legge recante 
€ Norme per la tutela sociale della maternità e sull'interru-
zione volontaria della gravidanza » contrasta nel suo complesso 
ed in singole norme con i princìpi ispiratori della Costituzione; 

tenuto conto ?(;he le modifiche apportate al testo, sul quale 
già si espresse negativamente il Senato, non incidono sulla 
materia relativa airaccertamento delle cause interruttive della 
gravìdan^ e S9I0 formalmente introducono, per le minori, rife-
rimenti alla potestà dei genitori in OTmpleta difformità c(»i le 
norme del- diritto di famiglia e senza adeguatamente valutare 
le implicanze che l'interruzione volontaria della maternità pos-
sono avere sul diritto successorio; 

constatato il grave sovvertimento che il disegno di legge 
porterebbe nel nostro ordinamento giuridico per la violazione 
e l'incompatibilità con i priDcipi della Costituzione e della 
più recente codiflcazione legislativa, 

chiedono che non si passi all'esame degli articoli. 
AGRIMI, BARTOLOMEI, DE GIUSEPPE, DE VITO, DE 

CAROLIS, ASSIRELLI, ANDO', CARBONI, CAROLLO, CO-
LOMBO VITTORINO (Veneto), ROSSI GIAMPIETRO, SIGNOt 
RELLO, BOMPIANI, COCO. p y 

Firenze: comincia il processo con-
tro alcune compagne dei Cisa 

Gli effetti di una 
legge ancora da farsi 

ab..rto procurato continua-
to e aggravato, abuso 4 
pi fessione medica, ecc. 
E necessaria una moMi-
tii/ione e ima reale presa 
di posizione di tutto il 
movimento. E' un manen-
to grave che richiede tutta 
fa nostra partecipazioie. 
Riunione generale a Pa-
lazzo Vegni lunedi 8 imi 
gio alle ore 21,30, in via 
S. Niccolò. 

Firenze. Si cominciano 
a vedere gli effetti della 
•legge sull'aborto che sta 
passando in questi giorni. 
Non a caso proprio ora 
sta per essere messo in 
piedi un processo abber-
rante contro alcune com-
pagne deil Cisa che sono 
state arrestate nel 1976. I 
capi di imputazione sono: 
a.ssociazione a delinquere. 

Il dibattito nel movimento femminista napoletano 
Al di là di questa 
manifestazione 

Sabato scenderemo in 
piazza contro le violen-
ze, carnali e non, che 
Achille Della Ragione e 
tanti altri ginecologi co-
me lui attuano sulle don-
ne e contro la legge sul-
l'aborto. Ma al di là di 
questa manifestazione e 
del comunicato con cu: 
viene indetta, esistono 
moltissimi dubbi, perples-
sità, confusioni all'inter-
no del movimento fem-
minista napoletano. Non 
è facile capire, spiegare 
come è nata questa ma-
nifestazione: perché dal 
la rabbia di tutte, dalla 
volontà di molte di fare 
delle cose anche dure, 
poi alcune compagne si 
sono dissociate e molte 
non verranno proprio per 
il clima che si è creato 
di assenza ci dibattito, 
salvo pochi momenti. 

Gridare «aborto liberoa 
non basta, vogliamo ca-
pire oggi che cosa è ]' 
aborto clandestino che 
propone la legge, lo sta-
re e l'organizzarci rispet-
to aUa stessa oppressio-
ne che subiamo da medi-
ci ed ospedali. Invece 1" 
impressione che si è a-
vuta in generale nelle 
assemblee è stata quella 
di falsare i problemi 
« quotidiani » che l'abor-
to pone non solo a noi 
compagne femministe, ma 
a tutte le donne, per ai 
frontarlo come una qual-
siasi battaglia politica 
generale, con una logica 
che a volte è sembrata 
« gruppettara ». Non a 
caso litigi sul percorso, 
accuse reciproche di au-
todefinirsi -Tnovimento». 
proposte di rimandare la 
manifestazione, minacce 
di comunicati contrastan-
ti. n tutto maschera pro-
babilmente la diversità di 
contenuti che non riesce 
neanche a venire a galla. 

Tutto questo ov\'iamen-

te, con sempre meno 
donne e sempre più im-
possibilità di discutere 
collettivamente, senza te-
mi di contrapposizione 
tra chi vuole fare la ma-
nifestazione e chi vuole 
discutere. E' la prima 
volta che attacchiamo, 
giustamente, un ginecolo-
go che fa il « carman », 
da cui molte di noi han-
no anche abortito, uno 
insomma che sembra at-
tuare nel suo campo la 

socialdemocratizzazione, 
la razionalizzazione dell' 
aborto. 

A lui la legge proba-
bilmente va bene (tanto 
i soldi li ha già fatti) 
e non è detto che smetta, 
proprio perché ha in ma-
no quello strumento elet-
trico che noi, oltretutto, 
gli abbiamo messo in ma-
no. E' molto importante 
capire bene questi fatti 
senza scordarci che è in 
corso una campagna di 
stampa che lo attacca 
per motivi opposti dei 
nostri, nell'ambito della 
sua stessa logica di sfrut-
tamento. Dobbiamo capi-
re perché queste diversi-
ficazioni della lotta con-
tro un Monaco (abortista 
nella stessa maniera) e 
un Della Ragione, ren-
dendosi conto che le op-
presse siamo sempre e 
solo noi. La nostra lotta 
contro la medicina ma-
schilista e capitalista, ge-
stita sempre dal pote-
re, c'alio Stato, in ma-
niera reazionaria attra-
verso l'ordine dei medici, 
o in maniera apparente-
mente più democratica, 
può andare avanti solo 
se sapremo ricominciare, 
magari partendo da que-
sta manifestazione, ad 
analizzare e combattere, 
senza schemi e precon-
cetti, momenti e nodi del 
nostro sfruttamento, del-
la nostra oppressione. 

Una compagna 

Napoli: il testo del manifesto 
per la manifestazione 

Contro una storia 
di repressione 
e di sfruttamento 

Durante anni di lotte abbiamo urlato la no-
stra rabbia e organizzato la nostra ribellione 
contro una storia di repressione e di sfrutta-
mento. Oggi lo Stato del compromesso storico 
cerca di recuperare con la legge sull'aborto la 
gestione del nostro corpo. Quello che viene pre-
sentato come una legge avanzata per le donne 
non è altro che uno strumento di controllo più 
elaborato per intervenire e decidere su una que-
stione che noi non siamo più disposte a dele-
gare a nessuno. Ma questa legge rappresenta 
solo un momento di un progetto più vasto che 
comprende la riforma sanitaria, i consultori 
familiari, la ristrutturazione di tutte quelle 
strutture sanitarie che da sempre sono nemi-
che delle donne. I protagonisti di questo nuovo 
volto aeUa medicina sono sempre loro, i medi-
ci. Quegli stessi medici che da sempre si ar-
ricchiscono suUa nostra pelle, che ci usano 
come cavie e ci trattano come oggetti di se-
rie, che ci uccidono e dicono che è stata una 
fatalità, che ci violentano. Achille Della Ra-
gione abitante in Via Manzoni 184, « abortista 
e progressista» un miliardo in banca, violenta 
sotto l'anestesia le donne che vanno da lui ad 
abortire, non è tm'eccezione come vuole farci 
credere l'Ordine dei medici, ma solo un degno 
esponente di tutta la corporazione medica, il 
primo di un limgo elenco (come Monaco, D'Elia, 
Marinelli, Amendola) contro lo Stato, contro la 
famiglia, contro la riforma sanitaria, contro i 
medici e il loro senso ai morte per andare avan-
ti sui nostri desideri. Manifestazione femminista 
sabato 6 maggio ore 16,30. Concentramento funi-
colare oi Via Manzoni. 

Pullman dal Vomero, Piazza Arenella 183; dal 
centro Piazza Plebiscito P.T. rosso o nero: da 
MergeUina funicolare ultima fermata. 

Coordinamento di collettivi femministi napoletani 

Proponiamo una 
settimana di lotta 

Dalle ultime tre assem-
blee del coordinamento dei 
collettivi femministi napo-
letani per la mobilitazione 
suoi nostri contenuti con-
tro la legge ...aborto so-
no rimaste due posizioni 
contrapposte. I collettivi 
che hanno indetto la ma-
nifestazione di S'abato con 
la scelta del percorso (via 
Manzoni dove c'è lo stu-
dio di Della Ragione pre-
sediuto ogni giorno dal 
« Movimento della Vita ») 
hanno di fatto voluto ca-
ratterizzare come obiettivo 
principale della manifesta-
zione l'attacco al ginecolo-
go Della Ragione, eviden-
ziando in tal modo forme 
di lotta unicamente speci-
fiche che non faranno cer-
tamente crescere il movi-
mento. Della Ragione 
non è che uno dei tanti 
squallidi sciacalli che sul-
la pelle delle donne si so-
no arricchiti con l'unica 
differenza che praticando 
prezzi concorrenziali (100 
mila lire per aborto) ri-
spetto aUe 500 mila di Mo-
naco e altri) era accessi-
bile ad un maggior nume-
ro di dorme. Noi ci siamo 
chieste che senso possa 
avere un attacco specifico 
contro della Ragione elet-
to già a capo espiatorio 
dalla campagna di stampa 
borghese e messo sotto in-
chiesta dall'ordine dei me-
dici. A nostro avviso ser-
ve solo ad avallare le ma-
novre dell'ordine dei me-
dici e della stampa bor-
ghese e del «Movimento 
per la vita » che creando 
.il «m(»tra Della Ragione», 
di fatto coprono e difen-
dono i lucrosi guadagni di 

Monaco, Amendola, ecc., 
utilizzandolo per la loro 
campagna contro l'aborto 
e non contro il mercato 
del'aborto clandestino. Noi 
riteniamo che in questo 
momento in cui si cerca 
di far passare un accoKio 
liberticida tra i partiti sul-
la legge per l'aborto che 
perpetuerà l'aborto dande 
stino, aumenterà il PM̂" 
re dei medici e il contro! 
lo dello Stato su di noi. 
Questo momento che vede 
all'offensiva soprattutto i 
«Movimtnto per la Vita» 
con la sua lurida campa-
'gna contro l'aborto affic-
ché la legge al senato nW 
passi e acquisti tutti i re-
quisiti reazionari parago-
nabili alla loro proposta 
di legge di iniziativa po-
polare (vedi articolo 3 da-
la legge sui consultori)-
Noi sappiamo bene 
to la medicina borghese 
sia contro le donne, Quai; 
te violenze subiamo o ^ 
qualvolta ci troviamo^ 
vanti ad un medico. 
sciamo tutti i m e d i c i «e 
si dicono abortisti, obla-
tori di coscienza degù a 
berti terapeutici e pa J® 
proprio studio privato i® 
no aborti da 500 
àn più col «raschiaw^ 
obbligatorio ». Per 
motivi propaliamo ^ 
settimana di lotta per 
dere più aggregant i gu 

biettiw con cui caraUer 
zare la manifestazione s ^ 
aborto, contro la 
truffa, contro la eia 
medica che sfrutta e v 
lenta le dorme. . j 

femministi napoie»^ 

GALLARATE (VA) - Oggi alle 15 in P^jj; 
za Libertà manifestazione indetta 
dinamento femminista provinciale per ' ^ gg 
to libero, gratuito e assistito, contro la 
truffa. 
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Dibattito sul giornale 

È banale un uomo che parla 
di sentimenti ed emozioni ? 

Vorrei tentare alcune 
considerazioni, partendo 
dal pezzo di Gabriele 
Giunchi (ciao!, ecc.) u-
scito nel paginone di gio-
vedì 16 marzo. Personal-
mente sono molto grata 
al compagno di avere af-
frontato, non per primo 
ma con un impegno par-
ticolare, il discorso del-
la solitudine e del rap-
porto con gli altri. Cre-
do, e mi pare inevitabUe 
dato il risultato, che die-
tro quello che dice ci sia 
un doppio lavoro su se 
stesso: primo, un lavoro 
di sblocco rispetto ai no-
ti meccanismi che fanno 
immancabilmente temere 
a un uomo di « essere 
banale» se parla di «sen-
timenti ed emozioni » in-
vece che di idee — e 
questa fatica si legge fra 
le righe abbastanza chia-
ramente —; secondo, un 
lavoro sul linguaggio: è 
difficile portare i propri 
sentimenti e le proprie 
emozioni al livello di co-
municabilità e chiarezza 
che ne rende l'analisi va-
lida per tutti, a cui Ga-
briele è arrivato. 

Mi pare che affrontan-
do questa doppia fatica 
al tempo stesso per sé 
e per tutti noi, egli ci 
dia un esempio pratico 
di come si possa supe-
rbe la famosa schizofre-
nia fra personale e poli-
tico, se ci si impegna a 
lavorare su se stessi (li-
vello personale) come su 
un qualsiasi soggetto u-
mano - queUo che sì 
na più a portata, che si 
conosce meglio e su cui 
SI può agire senza pro-
vocare paranoie e crisi 
di rigetto - per poi u-
scire fuori con i risultati 
« quel lavoro e propor-
" agli altri come stru-
mento di ricerca e' indi-
cazione di prassi concre-
« (hveUo politico). Ed-

di-
battito sul giornale, i sug-
genmenti che emergono 
âU articolo in questione, 

e su cui varrebbe la pe-
i fermare 1 attenzio-
necessità di un de-

«•ndmonamento psicolo-

gico maschile rispetto al 
tabù (maschile) di par-
lare del « soggettivo » in 
genere; necessità della 
ricerca di un linguaggio 
valido per comunicare 
tutto quello che appartie-
ne all'ambito del sogget-
tivo, della realtà interio-
re, agU altri. O meglio, 
per comunicare fra noi 
in modo comprensibile e 
reciprocamente utile an-
che quando non parliamo 
di teorie e di fatti stret-
tamente politici. Per fi-
nire, credo che il discor-
so di Giunchi potrebbe 
servire anche a noi com-
pagne, come modello di 
una analisi del vissuto 
che, partendo dal mo-
mento « femminile > del-
l'appropriazione intuitiva, 
emotiva, fisica del reale, 
lo supera per organizzar-
si in una riflessione più 
vasta, in un metodo di 
ricerca, in un tentativo 
di proposta collettiva. 

Venendo all'esame del 
contenuto del pezzo in 
senso stretto, mi sembra 
che potrebbe servire da 
spunto per aprire un 
grosso discorso. E' un di-

scorso complesso e tutto 
da elaborare, e lo accen-
no solo, molto rozzamen-
te: credo che tantissimi 
di noi hanno qualcosa da 
dire sulla stessa temati-
ca su cui Gabriele ha 
gettato un primo fascio di 
luce. In pratica, abbia-
mo tutti la nostra espe-
rienza di lotta quotidia-
na per tenerci a galla 
come persone portando a-
vanti un progetto coEet-
tivo, la nostra ricerca 
concreta per mettere in-
sieme un progetto collet-
tivo col diritto di ognuno 
di essere una persona. 

Sembrano sempre più 
numerosi oggi i compagni 
che alla militanza politi-
ca affiancano la parteci-
pazione al gruppo di au-
tocoscienza, alla « terapia 
di gruppo », al centro yo-
ga o a quello zen, a espe-
rienza reìchiane, o jun-
ghiane, o uscite da ogni 
tipo di contaminazione 
teorica e pratica fra 
Oriente e Occidente. Cre-
do che ormai tutti consi-
deriamo superata la fase 
storica in cui il cercare 
se stessi e un migliore rap-

porto con la propria co-
scienza — perché è chia-
ro che è questa l'unica 
motivazione che ci spinge 
verso il « gruppo », la « te-
rapia », l'esperimento — 
veniva necessariamente 
visto come « borghese > e 
antitetico aUa militanza 
rivoluzionaria. 

E allora, se la realtà di 
tanti compagni è, o può 
essere, questa, perché non 
aprire sia pure sperimen-
talmente e criticamente il 
giornale alla tematica «del 
profondo» di cui tantissi-
mi di noi stanno in qual-
che modo facendo espe-
rienza? Perché non comin-
ciare a parlare di queste 
esperienze, del significato 
— se glielo riconosciamo 
— che hanno avuto o pos-
sono avere nella vita di 
ognuno, nella qualità del 
suo rapporto con gli altri, 
in un eventuale migliore 
controllo della stessa real-
tà estema, in un impegno 
politico più consapevole e 
meno nevrotico, ecc.? 

Chiaramente, è possibile 
che da un eventuale di-
battito vengano fuori gli 
aspetti negativi di questa 
o quell'altra linea di ricer-
ca interiore, o magari 
chissà del fatti stesso di 
avere bisogno di una ricer-
ca « interiore ». L'impe-
gno di partenza dovrebbe 
comunque essere quello di 
non teorizzare aprioristi-
camente e a vuoto — per-
ché per questo i tempi so-
no proprio finiti — e di 
partire sempre e in ogni 
caso dal vissuto, dall'espe-
rienza appunto. 

Potrebbe essere il mo-
do, ora che soprattutto at-
traverso le « lettere » lo 
spazio al « personale » è 
stato coraggiosamente a-
perto, per andare oltre la 
fase dello sfogo, dell'® in-
cazzatura », del grido so-
litario e disperato e co-
minciare a tentare delle 
proposte, ognuno partendo 
dalla sua ricerca quotidia-
na, dalle sue conquiste an-
che minime, ma in qualche 
modo tangibili, concrete, 
valide anche per gli al-
tri. 

Paola Chiesa 

Quotidiano 'Donna' in edicola 
mo « Pubblichia-
Siv™ col-
« Q U O L - ^ ' ^ ^ t a del 
«ce tr 
^contemporaneamente 
Contî L''"""'̂ '̂ ^ «Lotta 

n i f i , ' " ^ " « « M a -

pr t® « 
minS^ f'^P^^rie fem-
nr^- f . ' ^ donne co-
«Pozi „ difendere gli 

f n ^ J ^ cucito Che 
<=he ««tto ciò 

^zi d ' t / ' ^ ^ ^ dai 

tale s ^ ^ e strumen-

da parte del 

potere di annullare il no-
stro potenziale rivoluzio-
nario, di assorbire, di 
recuperare, i nostri con-
tenuti, travisandoli e 
quando questo non riesce, 
allora veniamo limitate 
nelle possibilità di espres-
sione, costrette al silen-
zio. 

Come potete immagi-
nare "Quotidiano Donna" 
rappresenta un grosso 
sforzo per tutti gli osta-
coli che ci troviamo di 
fronte. Da una parte 
quelli economici, dall'al-
tra e soprattutto quelli 
dovuti alla pressione che 
l'esterno esercita nei con-
fronti di questo progetto. 
Sì, perché, per la prima 
volta nelV informazione 
proviamo a costruire un 

giornale in maniera col-
lettiva uno spazio nel 
quale qualunque donna 
possa finalmente gridare 
la propria rabbia, comu-
nicare in prima persona. 
Bene, tutto questo noi 
crediamo sia possibile, 
anche se difficile, anche 
se significherà sviluppa-
re un processo in questo 
senso. Naturalmente tutti 
quelli a cui daremo fa-
stidio ben che vada ci 
accusano già di utopismo 
perché in effetti un gior-
nale gestito dalle donne, 
senza passare attraverso 
la pesante mediazione 
della struttura redaziona-
le di tipo gerarchico, non 
è mai esistito, esclusi na-
turalm^nte gli strumenti 
di comunicazione del mo-
vimento. Noi comunque 

pensiamo di riuscirci, per-
ché siamo convinte di 
non essere cosi passive 
come vogliono farci cre-
dere coloro che su questa 
passività, sul nostro si-
lenzio hanno costruito il 
loro potere. "Quotidiano 
Donna" non è un prodot-
to confezionato, saranno 
i contributi, le critiche 
continue, le proposte a 
trasformarlo e anche i 
soldi ovviamente (ci pia-
cerebbe tanto per esem-
pio, la testata colorata 
ma non è possibile per 
ora). Tutte queste sono 
condizioni fondamentali 
perché il "Quotidiano 
Donna » e continui a vi-
vere. 

Collettivo femminista 
"Quotidiano Donna" 

La donna che 
fa notizia 

Gelosia 
E' sucecsso a Gambolò 

in provincia di Pavia. 
Lui è un operaio di 42 
anni di nome Giuseppe 
Orabona, emigrato; lei. 
Maria Luisa Riccio, sua 
moglie, 30 anni, madre 
di 5 figli (U primo l'ha 

fatto a 17 anni). Ora è 
ricoverata all'ospedale 
Civile di Vigevano con 
ferite da coltello a una 
mano e al torace. Il mo-
vente: lui era tormentato 
dall'idea che lei passas-
se le sue giornate con 
un amante mentre lui 
stava attaccato alla ca 
tena di montaggio. 

Uomini 
stupratori 

Un fornaio, un com-, 
merciante di mobili, im 
agricoltore; di età diver-
se, 28, 48 e 58 anni ma 
con qualcosa in comune: 

a Pescara hanno violen-
tato insieme una ragazzi-
na di 13 anni, figlia di 
amici loro. Si chiamano 
Guido Pirocco, Roberto 
Di Donato, e Camillo Ot-
ta viani. Ieri sono stati ar-
restati dai CC di Pescara. 

Ospedali 
assassini 

All'ospedale «San Fran-
cesco» di Nuoro, tutti i 
letti erano occupati quan-
do, tre anni fa, venne ri-
coverata Mariangela Ma-
si, casanliga di 75 anni. 
Allora venne sistemata 
su una barella, priva di 

Strage in 
famiglia 

A Empoli '(FI). Alessan-
dro Pacini, piccolo arti-
giano, 34 anni, «uomo tran-
quillo e socievole» ha di-
strutto la sua famiglia ie-
ri mattina a colpi di fu-

sponde laterali e ad una 
notevole altezza dal pa-
vimento. La donna morì 
il 29 aprile 1975 dopo es-
sere caduta dalla barel-
la battendo violentemen-
te la testa. Ora il medi-
co e l'infermiera di tur-
no quella notte sono sta-
ti rinviati a giudizio per 
omessa sorveglianza. 

Cile da caccia, e poi si è 
sparato un colpo alla te-
sta. Morte sul colpo sono 
sua moglie Anna di 33 an-
ni, e le figlie Elena e Eli-
sa di 6 e 8 anni. Lui è ri-
coverato in condizioni di-
sperate. Per ora il mo-
vente è ignoto. 

Stanche 
di vivere 

Caterina e Ines Maffeo, 
sorelle di 55 e di 65 anni 
abitanti a Roma si sono 
buttale nel Tevere da Pon 
te Margherita, sotto gli 
occhi di numerosi passan-

ti. Caterina è stata salva-
ta, sua sorella Ines inve-
ce no. Dal suo letto all' 
ospedale San Giacomo Ca-
terina ha detto: « erava-
mo stanche di vivere, que-
sta vita non ci offriva più 
nulla. Per questo abbiamo 
deciso di ucciderci insie-
me ». 

In ospedale 
succede anche 

questo 
Il tutto è cominciato con 

un incidente stradale. 
Gemma Al^io , 34 anni è 
stata ricoverata all'ospe-
dale « Molinette » di To-
rino la sera del 27 aprile. 
Legata ad un letto dopo 
che le avevano sommini-
strato una forte dose di 
tranquillanti, si è salvata 

dai tentativi di violenza 
carnale da parte di un in-
fermiere con le sue gri-
da. Lui prima di allonta-
narsi l'ha picchiata. La 
mattina seguente è stata 
slegata e accompagnata al 
gabinetto da un altro in-
fermiere che ha cfflnin-
ciato a compiere atti osce-
ni in sua presenza. 

•L« direzioni amministra-
tiva e sanitaria della «Mo-
linette » hanno aperto un' 
inchiesta. 

L J ^in 
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Riunioni 
e avvisi 
CASTELFRANCO VENETO. Saba-
to 13 alle ore 10 presso la bi-
b l ioteca comunale , i lavorator i 
ospedal ier i l ibertar i invi tano tut-
te le realtà d i base, operant i nel 
set tore del la sanità nei Trive-
neto. Per in formazioni o adesio-
n i te lefonare a l lo 0423-45618 
{ch iedendo d i Noemi) dopo le 
ore 24. 
MESTRE MANIFESTAZIONE 
REGIONALE VENETA. Sabato 6 
al le o re 16 alla Stazione di Me-
st re concent ramento per mani-
festare cont ro la repressione, 
per la l ibertà de i compagni de-
tenut i . 
TORINO - E' pronto in corso 
S. Maur iz io 27, i l volantone d i 
LG su carcer i e repressione. 1 
compagni , le scuole, le si tuazio-
n i organizzate possono r i t i rar lo. 
IVREA - Sabato ore 15.30 nella 
sala del le conferenze in piazza 
Ot t imet t i . assemblea c i t tadina per 
la l iberazione d i Carla Giacchet to. 
MONFALCONE - Domenica ore 
9.30 nel la sede d i DP assem-
blea d i tut t i i compagni del la 
provìncia sul le e lez ion i ammin i -
strat ive. Odg: presentazione, 
programma, l ista. 
BOLOGNA - Tutte le not t i dal 4 
maggio sì può t rovare i l giorna-
le al le ore 1,30 a l i ' td ico la del-
la stazione ferroviar ia. 
NAPOLI - Luned i al le ore 17 i n 
v ia Stella, r iun ione de i compa-
gn i per parlare del le inchieste 
per i l giornale. 
POPOLI (PEI - Sabato a l le ore 
18,30, comiz io d i LG per la 
campagna elettorale. 

Nucleare 
IL COMITATO ANTINUCLEARE 
DI CARRARA, dopo aver intra-
preso la campagna per la lot-
ta ant inucleare, cerca con tut-
t i i mezzi d i ampl iare la con-
t ro in formazione sul le centra l i nu-
c lear i . Per questo si è prepa-
rato del mater ia le d isponib i le a 
ch i lo r ichiede: 

opuscolet to d i 8 pagg. « No 
al le central i nuclear i «, dove è 
spiegato sempl icemente come 
funziona una centra le nucleare 
e i danni economic i e pol i t ic i 
che causa; 
— autoadesivo: « Energia Ato-
mica? No grazie», g ia l lo rosso e 
nero dì cm. 10.5 L. 150 l 'uno, 
per r ichieste super ior i a 500, 

l i re 1 0 0 ogn i ades vo; 
— mani festo 6 0 x l i 4 (raff igura-
z ione come adesivo), g ia l lo , ros-
so e nero, l i re 100 ogn 'uno . ri-
ch ieste da 1.000 'n sù l ire 75 
l 'uno ; 
— d isco 45 g i r i : « Fermiamo le 
centra l i nucleari > (di P. Nico-
lazzi) e < Colon ia l ismo » (di Ber-
te l l i ) cantate da Paola Nicolaz-
z i . l i re 1.000 ogn 'uno , r ichieste 
super ior i a 10 copie 750 l ' uno 

Tutt i i prezzi comprendono le 
spese d i spediz ione. Le richie-
ste vanno fatte t ramite vagl ia po-
stale. indir izzando a: Mia l lo Gae-
tano Comitato Ant inuc leare, via 
G. Uliv, n. 8 - 54033 - Carrara. 
N.B. - Preghiamo al t r i comi tat : 
ant inuclear i che edi tano de i ma-
ter ia le (opuscolet t i . mani fest i , 
ecc.) d i scambiar lo con i l no-
stro. 

ANCONA - I centr i WWF di An-
cona e Falconara hanno orga-
nizzato ad Ancona per i g io rn i 
13 e 14 maggio, una « Duegior-
n i ant inucleare ». convegno na-
z iona le sui temi de l l 'a l ternat iva 
energet ica. 

Parteciperanno al la manifesta-
z ione: Giorg io Nebbia, V i rg in io 
Bet t in i , Massimo Scal ia. Piero 
Binai, Gianni Mat t io l i . Enzo Mat-

t i na Savino Mar ine l l i . Emma 
Bonino. 

PER LA MANIFESTAZIONE A 
MONTALTO - Domenica 7 mag-
g io in occasione del la manife-
stazione nazionale cont ro le cen-
t ra l i nuclear i e per un nuovo 
mode l lo d i sv i luppo il WWF or-
ganizza un serv iz io d i pul lman. 
Per informazioni r ivolgers i entro 
venerdì a WWF- , via Mer-
cadante 10. Tel. 84.40.108. 

« Comitato per 
fare le cose » 
CUNEO - Per organizzare la 
raccolta del le pesche a Lagna-
sco (Cuneo) d i cui abbiamo par-
iato sul g iornale d i ver>erdì 5 
maggio, te lefonare o scr ivere 
qu i . CSA: Renzo. te lefono 
011-38.36.62; « Comi ta to per fa-
re le cose » del la facoltà di a-
graria d i Mi lano: Paolo, te lefono 
039 - 74.09.76. Eugenio, te lefono 
02-28.28.136. Cesare. te lefono 
02-37.60.430; Compagni d i Bo-
ves: Marco e Seroio 0171-71.196; 
Saluzzo: Sandro 0175-44.80.08. 

Sede d i OP a Saluzzo: p.za 
Risorg imento 10 -12037 Saluz-
zo (CN). 

« In difesa 
del Po » 
!N DIFESA DEL PO - Per la ci-
lesa de l Po, i par t i t i radica!, 
del la lombardia. del Venete 
del Piemonte e de l l 'Emi l ia Ro-
magna. organizzano per i g ior-
n i 6-7 magg io un convegno t 
una mani festaz ione popolare. 

Il convegno si terrà i l g iorno 
6 maggio a Cremona in via La-
r.aiol i nella sala Maf fe i dal le 
ore 930 con relazion. mtrodutt -
ve d i Gianni Mat t io l i , docente 
- Fisica Matemat ica universi tà 
d i Roma; Flor iano Vi l le, presi-
dente nazionale Assoc. Geolog . 
Vi rg in io Bett ini . docente d i Eco-

logia; Gianni Amendola, pretore 
d i Roma. 

La mani festazione popolare in 
di fesa del Po. part irà a l le ore 
10,30 da Cremona presso i l Lun-
go Po Europa - Pont i le Canot-
t ier i Baldesio. sul f iume in bar-
ca, in b ic i e a p iedi lungo g l i 
arg in i . Arr iverà a Casalmaggiore 
dove in piazza Gar ibald i da l le 
15 in poi si terrà una festa po-
polare con Dar io Fo. Emma Bo-
nino. Rik i G ianco, G. Manf re-
d i , C i rco Medin i , i l complesso 
bandi t is t ico d i Casalmagigore, i l 
Teatro Popolare nonvio lento e 
ambulante. 

Il percorso Cremona-Casalmog-
giore si può ef fet tuare con la 
Motonave Andess al prezzo d i 
L. 2.0(X). Prenotarsi presso il 
Part i to Radicale d i Mi lano, te l . 
54.61.862. 

Convegni, 
incontri, 
dibattiti, 
seminari 
PALERMO - Convegno su repres-
s ione e mov imento r ivoluziona-
r io in Ital ia. Il 13. 14. 15 magg io 
presso l 'au la G. A. Maccararo 
de l Pol ic l in ico si svolgerà i l 
Convegno su repressione e mo-
v imento r ivo luz ionar io in Ital ia 
orgar>ìzzato dal Centro L iber tar io 
d i Documentazione Internaziona-
le e dal la redazione d i Palermo 
del la r ivista Anarchismo. Inter-
verranno: K.A. Roth. l 'avv. Spaz-
zal i , J. Weir , l 'avv. S. Di Gio-
vanni , C. Mordhorst . Ol t re al d i -
bat t i t i si prevedono pro iez ion i 
d i audiov is iv i i f iedit i sul la re-
pressione, mostre fo tograf iche, 
ecc. 1 compagni sono invi tat i 
a spedire materiale at t inente al 
tema del convegno e a contr i -
bu i re al le spese del convegno 
sot toscr ivendo su l c / c n. 
7 /9329. intestato a Giuseppe No-
to. CP 326 - Palermo. 
INCONTRO - CONVEZNO NA-
ZIONALE DEGLI OMOSESSUALI. 
Indet to dal mov imento gay si 
terrà a Bologna i l 26. 27. 28 
maggio. Sono prev is t i f i lms, te-
atro. d ibat t i to , cortei , musica, 
casel la posta le 195 d i Tor ino 
funz ionerà come cent ro di rac-
col ta adesioni . A g iorn i al tre 
not iz ie. 

MONFALCONE - Sabato al le o-
re 15 in sede, assemblea d i tut-
t i i compagni su! Seminar io Na-
z ionale del g iornale. 
UNIVERSITÀ' Di CAMERINO -
11-12-13 Maggio: « Legis lazione 
eccezionale e ord ine pubbl ico: 
c r is i de l lo stato d i d i r i t to nei 
paesi d i cap i t anano avanzato ». 
Relazioni su: l 'esper ienza ital ia-
na. l 'esper ienza f rancese, tede-
sca. americana. Interverranno: A. 
Baldassarre. S. Rodotà, 0 . 2o-
lo, E. B loch , J. Agno l i . J. Ja-
cobs Tel. (0737)36.115 - 36.116. 
NAPOLI - Seminar io sui proble-
mi del lo stato e del la repres-
sione. Si t iene ^e r iniziat iva del 
co l le t t i vo po l i t i co napoletano, nei 
g io rn i 6-7 maggio alla mensa 
de i bambini pro letar i , v ico Pu-
c ine l l i 8. 
V IGEVANO (Pavia) • Domenica 
7-5. dal le 11 al le 12 in piaz-
za Ducale, comiz io d i DP, par-
lerà i l compagno Mol inar i . 

Teatro 
PADOVA - Il co l le t t ivo teatrale 
« La Comune a informa che 1' 
a i t iv i tà è ancora sospesa dato 
che le condiz ion i d i salute d i 
r ranca Rame non sono mig l io-
rate. Ci augur iamo che Franca 
possa r is tabi l i rs i def in i t ivamen-
te e che possa r iprendere pre-
s t o « Tutta casa, let to e chie-
sa ». anche se la programma-
z ione de l suo spet tacolo e d i 
que l lo nuovo d i Dar io Fo è sta-
t o to ta lmente compromesso, a 
causa de l l ' i nc idente d i Genova 
O f f la stagione 77-78. 
I l collettivo teatrale La Comune 

presenta la commedia « Il dra-
go ». 

Al centro socia le isola è in 
funz ione un corso d i animazio-
ne < Gioch iamo tra donne co-
me donne », per in formazioni 
te l . a Paola 044428. 

Pubblicazioni 
alternative 
RIPRENDIAMOCI LA NATURA • 
Periodico di controinformazione 
sulla scienza e la vita dell'uo-
mo nella società capitalista.. 

t Riprendiamoci là natura », e-
d i to dal la cooperat iva del cen-
t ro di documentaz ione d i Pisto-
ia, è nato un anno e mezzo 
fa dal l 'es igenza d i a lcuni gruppi 
d i compagni , d i al largare i l di-
bat t i to sui problemi, che r iguar-
dano l ' uomo e l 'ambiente. 

Oggi i l g iornale è d is t r ibu i to 
in c i rca 150 l ibrer ie t ramite la 
NDE ed è d iventato lo strumen-
to di un coord inamento naziona-
le d i co l le t t iv i e s ingo l i compa-
gni , che cont r ibu iscono e col la-
borano a d ivers i l ive l l i in base 
al le att iv i tà che svo lgono local-
mente (lotta ant inucleare, al i-
mentazione, agr ico l tura, fabbri-
ca, ecc). Ma vog l iamo andare 
o l t re. 

Per d iscutere d i tu t t i quest i 
p rob lemi e per organizzarc i , è 
in programma per il 13-14 mag-
g io Il 20 coord inamento nazio-
nale d i tut t i i co l le t t iv i e sin-
go l i compagni , per creare un 
nuovo spazio e una propr ia re-
al tà: siete t u t t i ' i n v i t a t i a porta-
re i propr i cont r ibut i e le pro-
pr ie esperienze-

l i coord inamento si terrà a Fi-
renze presso Palazzo Vegni, ca-
sa occupata in via San Nicol i) 
a i numer i 91-93 (bus 13 e 23 
dal la stazione), a par t i re dal le 
ore 15 d i sabato 13 maggio. 

Il d ibat t i to avrà il seguente 
ord ine del g iorno: 1) funzione e 
organizzazione del coord inamen-
to e s ign i f icato del g iornale; 
2) lotta ant inucleare; 3) agri-
co l tura e al imentazione; 4) di-
bat t i to sulla scienza; 5) altre ed 
eventual i . 

Per maggior i in formazioni e 
contat t i scr ivere al seguente in-
d i r izzo: Da Re Maur iz io Casella 
Postale 1076 - 50100 Firenze 7. 
RIETI - E' usci to il terzo nume-
ro del la « La macchina dei de-
s ider i » mensi le d i cont ro in for -
mazione d i Rieti e provincia, 
cont ro le macchine de i sacri f i -
c i . I compagni che vog l iono col-
laborare sia agl i ar t ico l i che al-
la d i f fus ione possono passare 
al la sede d i LC in via Teren-
z io Varrone 3 2 / A . poss ib i lmente 
il sabato dal le 17 in poi . 
AGRICOLTURA e LOTTA DI 
CLASSE n. 1 - terza serie -
marzo 1978, L. 1.200 - Questo 
numero, che apre la nuova se-
r ie del la r iv ista, cont iene di-
vers i cont r ibut i sul mov imento 
de l l 'occupaz ione del le terre, in 
rapporto anche con le espe-
r ienze del le cooperat ive d i gio-
vani ( in Calabria, Sic i l ia . Sarde-
gna. ecc); vi sono inol t re ana-, 
l is i sul mercato del lavoro in 
zone determinate, sul p iano a-
gr ico lo-a l imentare. sul le tecnolo-
gie inquinant i in agr icol tura, ecc. 

smette su 89.400, Il te le fono è 
755135. 

Postini 

M I L A N O - TEATRO. Il laborato-
r i o 2 del ia « Comuna Baires » sta 
preparando lo spet tacolo t West , 
c d ' come i caval ier i de l la paz-
zia conquis tarono l 'Occ idente ». 
Dal 5 a l n i maggio lo spetta-
co lo sarà aperto al pubbl ico tut-
te le sere al le ore 21 per un e-
sper imento d i « regia col let t iva » 
'oroposte, contr ibut i , c i t i c h e . . . ) . 
11 numero deg l i spettator i è li-
mi ta to a 100. Per prenotazioni e 
nformazioni : Mi lano, via Com-

menda 35. te i 48.34.59. oppure 
54.55.708. 

FIRENZE - MOSTRA BURATTINI 
Da: 10 a l 20 maggio nel ch ic-
Siro degK Innocent i a piazza Ss. 
Annunziata mostra d i d isegni e 
C j ra t tm i o : Claudia Brambi l la. 
ORVIETO - Sabato 6 maggio ai-
.i- ore 21 al teatro Manc ine l l i . 
1 Cotlett ivc te& t ro Animazione 

Concerti 
CONCERTI DI AMNESTY INTER-
NATIONAL. Per sostenere la sua 
azione, A . l . organizza concer t i 
de l soprano Graziel la S d u t t i e 
del la pianista Loredana France-
sch in i . A Roma i l 16 maggio 
(Sala Accademica di S. Ceci l ia). 
A Napol i 18 magg io (al Teatr i-
no d i Corte). A Siena il 20 
(Accademia Chigiana) a Bolo-
gna Il 23. a Trento II 25 (Tea-
t roSocia le) . A Verona il 27 (Te-
atro Fi larmonico). I l 30 a S. Re-
mo. Tut to l ' incasso a benef ic io 
d i Amnesty. B ig l ie t t i , informa-
z ioni e programma det tagl ia to a 
Roma. In vìa del la Penna 51. 
Tel. 67.96.012. 

VENTIMIGLIA - CONCERTI. Con-
certo d i Al ice con Shylock do-
menica 7 alle ore 21 al teatro 
comunale. Ingresso L. 1.500. 
MONTEVECCHIA (CO). Program-
ma: Martedì 9: Franco Batt iate 
e Giusto Pio. o rgano , voce e 
v io l ino. Mercoledì 17: Riccardo 
Senigal l ia e Ruggero Tayè, mu-
sica elet t ronica del conserva-
tor io d i Mi lano. Merco led ì 24: 
Roberto Mazza e Vincenzo Zi-
te l lo , oboe, cornamusa e arpa 
cel t ica. Tut t i g l i spet tacol i a-
vranno in iz io al le ore 21.15. Li-
re 1.000 con tessera sosteni tore 
d i Radio Montevecchia. L . 1.500 
senza tessera. 

MILANO - Sabato al le ore 21 i l 
c i rco lo g iovani le di Stadera or-
ganizza lo spettacolo musicale 
al la sala di piazzale Abbiate-
grasso con i l complesso «Quin-
to Stato». 
M ILANO - Centro socia le isola, 
vìa de ' Cast i i l ia 11, sabato. 6 
magg io ore 21 serata concer to 
con « Gruppo d i musica medio-
evale » e il g ruppo d i s tud io 
del la musica Rinascimentale 
« L 'accademia degl i incostant i ». 

Mondiali 
di calcio 
MONDIALI DI CALCIO - Il co-
ord inamento degl i student i ISEF 
d i Roma propone la formazione 
di un comi ta to per in iz iat ive in 
occasione del lo svo lg imento dei 
mondia l i di ca lc io in Argent ina. 
Chi è interessato può metters i 
in contat to con la segreteria del 
coord inamento deg l i student i 1-
SEF dal le 10 a l le 12. Telefono 
06-39.64.880. 

Cooperative 
COORDINAMENTO NAZIONALE 
COOPERAZIONE « NUOVA SINI-
STRA. Dopo l ' incont ro d i Mode-
na d e i r 8 e 9 apr i le de l le coo-
perat ive commisaionar ie e de i 
g rupp i d 'acqu is to , si è dec iso d i 
organizzare una assemblea na-
z ionale per la f ine di g iugno 
(per ogn i r i fer imento r ivolger-
si al la Coop. Cascina Gatt i Quar-
to Stato. Sergio Missìaggia -
v ia General Cantore 126 - Se-
sto San Giovanni 02-24.85.815 
o alia Coop. CODAL - via Di 
V i t to r io 115 - Vignola (Modena), 
tel. 059-77.16.72, o al Coordina-
mento Cooperazione Nuova Si-
nistra. presso CENDES - vìa 
del la Consulta 50 - 00186 Roma). 

BOLZANO. Il coord inamento dei 
lavorator i precar i de l le poste d i 
Bolzano vuole metters i in con-
tat to con al tr i coord inament i , 
presso Democrazia Proletar ia, via 
Palermo 99 - 39100 Bolzano, 
te l . 0471-91.62.10. 

in via De Gr is tofor is c ' è molta 
posta per il coord inamento mi-
lanese. venite a r i t i rar la, oh po-
st in i . 

Lavoratori 
stagionali 
JESOLO. I compagni de l comi-
tato lavoratori s tagional i d i Je-
solo, vog l iono creare un coor-
d inamento nazionale. 1 compagn i 
interessati te le fon ino a l lo 0421-
91.50.06. 

Radio 
democratiche 
CONGRESSO FRED S-6-7 maggio 
1978 < Auditorium della mostra 
d'oltremare » - Napoli. 

Sabato 6 maggio: ore 9.30 in-
tervent i de i delegat i per tutta 
la giornata con eventuale for-
mazione dì Commissiorvi. 

Domenica 7 maggio: ore 9.30 
cont inuazione del d ibat t i to e -o 
eventual i re lazioni de l le com-
miss ion i ; ore 13,30 interruzio-
ne; ore 15 r iapertura con con-
c lus ion i ed elezioni deg l i orga-
n i soc ia l i al termine, ch iusura 
de i lavori. 

Le radio del la FRED sono in-
v i ta te a d iscutere il documento 
del la segreter ia con r iun ion i re-
g ional i pr ima de l congresso na-
zionale. 
Comunicato di Radio Gulliver -
Vorremmo r icordare ai compa-
grw che da un mese Gul l iver è 
a via Strel la e non può trasmet-
tere perché il padrone d i casa 
non fa mettere l 'antenna f in-
ché non saranno pagat i g l i ar-
retrat i , Chi ci vuole aiutare por-
t i I so ld i a via Strel la. 
LAMETIA TERME - Compagni d i 
Lametia vi r i cord iamo che Ra-
d io Città funziona e che trasmet-
te sui 93.700 Mhz, Il te le fono 
è: 0968-26.890. 
FIRENZE - Radio Popolare ha 
r ipreso a t rasmettere dopo 20 
g iorn i di ch iusura per mot iv i 
tecn ic i ed economic i R P Ira-

Varie 

Domenica 
tutti a Montalto 

DOMENICA 7 MAGGIO - Mani-
festazione nazionale a Montalto 
di Castro - No alle Centrali 
nucleari: No alle multinazionali. 
CHI PARTECIPA. A f f l u i ranno da 
tu t ta I tal ia rappresentant i del la 
mi l i tanza ant inucleare: Comita-
t i ant inuclear i d i base; Rappre-
sentant i d i forze operaie; Rap-
presentant i d i esperienze d i lot-
ta ; Compagni del movimento. 
COME SI ARTICOLA LA GIOR-
NATA. 9.30-11.30 Incontr i e d i -
bat t i t i tecn ic i ne l c inema d i 
Monta l to : 11,30-13,30 Comiz io in 
piazza. Par leranno i Comi ta t i d i 
base; Le rappresentanze d i fab-
br ica; Aniasi , Mat t ina, Viv iani 
in terverranno in appogg io ai mo-
v imento d i lotta. 13.30-14 Tra-
s fer imento in cor teo sui prat i 
che costeggiano l 'Aure l ia (Pian 
de i Gangani) . 14.30-17 Spetta-
co l i musica l i e teatra l i . Quat t ro 
compagn i del Canzoniere dei La-

z io, Maur iz io Gianmarco, Giof 
g i o Lo Cascio. Luca Balbo. R 
Cabrera. Potranno suonare tut-
t i ì compagn i che vorranno. L 
impianto di amplif icazione è d-
sponib i le per tut t i . 17.30 Coro 
z io di chiusura. 
COME SI ARRIVA A MONTALTO 
C ' è un serv iz io di pullman or-
ganizzato da l WWF: ore 6 paf-
tenza da Roma, piazza delia 
Repubbl ica ( lato S. Maria des 
Angel i ) ; ore 10 arrivo a Moc 
ta l to d i Castro: ore 18 circa 
r ientro a Roma. Quota per a' 
data e r i t omo L. 3.000. Pren^ 
taz ion i WWF. Sezione L a z i o , j ™ 
Mercadante 10. Tel. 84.40.1» 
In macchina: Autostrada per 
vi tavecchia o Via Aurelia. 
IMPORTANTE: Portarsi la con 
z ione al sacco. Montalto e ^ 
p icco lo centro e non può orgs-
nizzare il pasto per, miglia" 
persone. 

CHIEDE OSPITALITÀ' . Un com-
pagno d i Napol i che deve an-
dare a Bologna per una vis i ta 
medica al propr io f i g l i o a l l ' I s t i -
tuto Rizzoli chiede ospi ta l i tà per 
dormi re presso qualche com-
pagno. tel. 081-89.81.924. 
AVVISO PER GLI ABBONATI. 
Siamo in d i f f ico l tà per evadere 
le r ichieste de i nuovi abbona-
ment i , preghiamo qu ind i i com-
pagni d i aspettare f iduc ios i . 
PER I COMPAGNI . S iamo un 
gruppo d i gays e d i donne, c i 
serve tut to i l mater ia le possi-
b i le su esperienze di vita co-
muni tar ia in I tal ia e sul le co-
muni esistent i . Tut t i i compa-
gni interessati possono scrive-
re a Lucia Fur lametto, Carne de 
la Vida 2392/A campo S. Stin -
Venezia. 

PER I COMPAGNI (CESENATI-
CO) - Sono un compagno d i 
Bari e sono qu i a Cesenat ico 
per lavoro e vor re i avere con-
tat t i con i compagni del la zo-
na. Telefonate a i r81.446 e chie-
dete d i Vito. 
C IN IS l (PA) - I compagni d i Ci-
n is i hanno urgente b isogno d i 
metters i in contat to con i com-
pagni s ic i l ian i ohe hanno i l f i lm 
su l le lotte de l mov imento del 
'77 a Roma i F i lmando in ci t tà » 
i l recapi to è Radio Aut . Tel. 
091-66.47.97 dopo le 16 a Ci-
nis i . 

PER I COMPAGNI ABBONATI 
( In part icolare i nuovi) . Cari 
compagn i , sappiamo che II g ior-
nale vi arriva con r i tardo o non 
v i arr iva propr io. Noi facc iamo 
i l possìbi le, anche se at tual-
mente abbiamo de i problemi ai 
nost ro interno. Adesso però vi 
preghiamo di essere ancora più 
pazient i perché abb iamo esauri-
to le targhette meta l l i che e c i 
arr iveranno forse tra una sett i -
mana. Quind i non poss iamo man-
dare NUOVI abbonament i . Le 
compagne e I compagn i del la 
d i f fus ione. 

PER MARCO MORACCINI D I CE-
CINA - Abb iamo r icevuto i sol-
d i da te inviat ic i con con to cor-
rente per i numer i arretrat i che 
c i richiedi. Mo l to probabi lmen-
te abbiamo smarr i to la tua ri-
chiesta. qu ind i fa i in modo d i 
tarct ia r iavere, scr ivendo o tele-
fonando, ch iedendo dì Gabr ie l -
la o Daniele de l l ' a rch iv io . 
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'Wì Wigu 
DUE PROPOSTE DI LAVORO PER IL GIORNALE 

Ritrovare un filo 

Bologna 22 aprile. Ho 
partecipato solo alla se-
conda giornata del semina-
rio, c'ero andato con la 
volcmtà di discutere, ma 
non sono intervenuto per-
ché si era creata una 
situazione in cui « bisogna-
va schierarsi », e io non 
ne avevo voglia. Avevo 
voglia di dire la mia sen-
za ssntirmi etichettato da 
•̂ umanitario, cattolico ecc.» 
0 da «catacombale» <1' 
uno si divide ancora in 
due come dice Franca). 

Di cosa ho voglia di 
parlare? Per esempio dei 
funerali di Fausto e laio. 
Si sono dette molte cose, 
10 ne voglio sottolineare 
una, magari troppo «po-
litica»? Cioè che mante 
come questa mobilitazio-
ne di Milano è il segno di 

consapevolezza dei 
«empi lunghi», deUa nuo-
â dimensione del proble-

ma del «potere», della 
necassità delle trasforma-

individuali e col-
'ettive, all-intemo del «no-

oh^, e del fatto 
11 problema principa-

® tanto misurare 
per giorno i rap-

^ ^ di forza con il ne-
<̂̂ 0 perché li verifichi al 

r f ^ " t e m o . Riusci-
« ad spedire che il ne-

faccia dei passi a-
nelle nostre file (in-

h è una del-
resistenza» 

zab'-;. U irrealiz. 
trasf;;^ . punta ad una 
^̂ f̂ormazione radicale 

alasse e di 
modo A ^ita e del 
n i S n di miUo-
ûoi che ha i 

bissarsi vincere. 

^ IOTT"^ della gen-
tìa. Z t necessa-
Î ÎBT J"^^ STRADA 
bella p- alla fii,s. 
••n PertrT ^^tta di 
• " a d e u ^ ^ideologico» re osi ^̂ '̂ «̂̂ so del pote-

^to^Ial^™.®^^" di Fau-

to cw ' ™ confron-
Pito che ho ca-

ra un movimento montan-
te, che aveva una forza 
alle spalle. Lì è stata pos-
sibile la sintesi immedia-
ta fra forza accumulata e 
ribellione spontanea contro 
quello che era successo. 
Ma c'era anche dentro un 
legame con il passato (un 
«residuo»), con il modo 
di fare politica, con un 
modo di concepire la lot-
ta, la rivoluzione, che a-
veva al suo interno, come 
asse centrale, l'idea della 
rottura, del mutamento 
dei rapporti di forza a 
partire dalle spallate di 
piazza, della « presa del 
potere » ecc. Di qui xm 
certo modo di identifica-
re il potere, quindi gli o-
biettivi da praticare, di 
qui anche im certo modo 
di concepire e usare la 
forza. Colpire l'avversa-
rio, fargliela pagare dun-
que, non solo, e non tan-
to, per spirito di vendet-
ta, per riparare il torto 
subito, ma soprattutto per 
la speranza di mutare ra-
dicalmente la situazione in 
cui quell'omicidio è stato 
possibile, per impedire 
che si ripeta, con la spe-
ranza di rovesciare d'un 
colpo i rapporti di forza, 
i rapporti « generali » di 
potere. Io almeno anche 
questa aria ho respirato a 
Bologna arrivandoci il 14 
marzo, e, dopo, nelle di-
scussioni: l'aria di una 
possibils azione di rottu-
ra, di accelerazione, di ge-
neralizzazione dello scon-
tro a partire da un «pun-
to caldo»; l'aria del «per-
ché nelle altre città non 
partono? ». 

A iMilano il modo in cui 
i compagni, la gente, han-
no reagito, si sono ribel-
lati — e non era scon-
tato che si ribellassero — 
è stato diverso. Ed è sta-
to espressione non solo di 
una debolezza — perché 
c'è anche questa e sareb-
be sbagliato nasconderse-
lo — ma di una matura-
zione più in profondità di 
una serie di cose che so-
no state dette, fatte, ca-
pite, in questi ultimi anni. 
C'è, per esempio, l'abban-
dono di quello che ad un 
certo punto è diventata 
una forma e non un con-
tenuto: U problema di col-
pire il nemico, in qual-
che modo, nei suoi simbo-

li, nelle sue persone fisi-
che ecc. C'è da un lato 
la consapevolezza della 
assoluta sproporzione fra 
quello che ti hanno fatto 
e quello che puoi fargli 
tu; ma anche del boome-
rang incontrollabile che è 
diventato oggi la pratica 
del terreno della violenza. 
Dall'altro, e forse è l'a-
spetto più importante, c'è 
il fatto che la risposta di 
Milano guarda molto più 
all'interno della nostra 
parte tiene conto delle dif-
ficoltà, delle contraddizio-
ni, delle divisioni che in 
questo momento esistono e 
che il nemico tenta di in-
durre e di. allargare fra 
tutti quelli a cui non va-
bene come stanno le co-
se. Una risposta che, pri-
ma ancora di porsi il pro-
blema di colpire l'avver-
sario, si poneva il pro-
blema di capire e confron-
tare le ragioni diverse e 
quelle comuni per conti-
nuare a lottare, in una si-
tuazione in cui cercano 
sempre più di indurre in-
vece una reazione contra-
ria. Una reazione insomma 
che cercava di dire so-
prattutto delle cose in po-
sitivo, non contro qual-
cuno, ma per noi. 

Tutto questo per dire 
che, pur ribadendo la ne-

lucidamente tutti, una nuò-
va concezione dilla rivo-
luzione, un nuovo « pro-
getto», ma solo, o preva-
lentemente, il risultato del-
la sconfitta, della inattua-
lità teorica e pratica, di 
quella vecchia. 

Sento il bisogno di dire 
questo, schematicamente 
purtroppo, perché sento il 
bisogno di capire, di ana-
lizzare più a fondo l'an-' 
damento delle cose e la 
mia stessa soggettività. 
Sento il bisogno della ri-
presa di una analisi scien-
tifica <si può ancora di-
re?) che conssnta di ri-
costruire una idea e una 
pratica della rivoluzione 
fondate e comprensibili, e 
perché ho paura delle nuo-
ve ideologie. Ma sento il 
bisogno di tutto questo 
anche perché io, ma cre-
do la mia generazione e 
quelle precedenti, sono 
cresciuto e vissuto, m par-
ticolare in questi ultimi 
dieci anni, non tanto con 
una concezione della rivo-
luzione che rinviava tut-
to alla presa del potere, 
quanto con la convinzione 
deUa possibilità della pre-
sa del potere nell'arco del-
la nostra vita, cioè con 
im rinvio che era al nostro 
futuro e non a quello di 
altri. Una conceziaie « fi-

cessità di continuare a 
non avere « certezze » e 
a non ricercarne di faci-
li, se voglio ritrovare un 
filo logico al mio ragiona-
mento e a quello che fac-
cio, oggi io ho bisogno 
di premettere questo: la 
situazione è molto cam-
biata, non solo dopo il 20 
giugno, ma anche dopo 1' 
11 marzo 77 e io non cre-
do in rotture, in svolte 
repentine oggi, capaci di 
cambiare di botto la si-
tuazione e quelli che la 
vivono, non credo in scon-
tri con lo stato, piccoli o 
grandi, riparatori di torti 
o scintille che fanno bru-
ciare la prateria. (Non ci 
credo oggi, ma non esclu-
do che problemi « antichi» 
si riproporranno in forma 
nuova). La ribellione, la 
volontà di capire e di 
cambiare, e di farlo in 
tanti, può e deve trovare 
altre strade. Non è, me 
ne rendo conto e credo 
che dovremmo farlo più 

nalistica » dunque, ma tut-
ta dentro l'arco della no-
stra esistenza possibile, 
non fuori di essa e dun-
que fuori di noi. 

Credo che sarebbe idea-
listico, astratto, se —noi 
maschi in particolare — 
non tenessimo conto che 
tutto quello che pensiamo 
e facciamo oggi ha una 
della sue radici nel fatto 
che siamo andati «all'as-
salto» per anni per rea-
lizzare questo obiettivo e 
abbiamo perso (non solo 
qui da noi ma anche in 
tutti quelli che sono sta-
ti jjer noi dei punti di ri-
ferimento). Il dato nuovo 
è che da questa sconfit-
ta — le ragioni sono evi-
dentemente complesse — 
non sono derivati pugni 
di uomini che cercano di 
ricostruire le condizioni 
per ripetere il tentativo 
(ci sono anche questi), ma 
una ricchezza straordina-
ri4 di esperienze, di tra-
sformazioni. di idee che 

hanno prodotto una rot-
tura radicale con il passa-
to e posto le condizioni 
per una nuova teoria e 
pratica della rivoluzione. 

Posto le condizioni ap-
punto, non risolto, per que-
sto diffido e dubito di 
nuove teorie, frettolose, 
diffido e dubito di nuove 
concezioni totalizzanti. 

Io credo che sia impor-
tante affrontare, discute-
re e approfondire questi 
due punti. Il primo, la ri-
presa di una analisi di 
quello che una volta si 
chiamava la «fase politi-
ca », non per derivarne, 
come una volta si diceva 
appunto, « i nostri com-
piti », ma per collocare in 
una dimensione concreta 
la nostra ricerca, la no-
stra riflessione, la nostra 
ribellione. Non so bene co-
sa vuole dire, né so e-
sprimermi più precisamen-
te, so che per comunicare, 
per capire, debbo avere 
un linguaggio comune e 
non posso averlo con chi 
continua a misurare i 
passi avanti o indietro in 
termini di avvicinamento 
o meno della «presa del 
potere ». Né riusciremo 
mai a sviluppare una bat-
taglia efficace contro chi 
vuole andare continua-
mente all'assalto dello sta-
t o — e inefficace mi sem-
bra appunto una battaglia 
fondata unicamente o su 
criteri di (^portunità o 
su presunti nuovi criteri 
morali — ncm riusciremo 
a ridurre l'influenza di 
costoro se non riprenden-
do modestamente una «a-
nalisi ccHicreta della si-
tuazione concreta » (il po-
tere e le sue trasforma-
zioni, i soggetti diversi 

che in modi diversi si 
muovano contro; le espe-
rienze di organizzazione, 
ecc). La seconda è fare 
i conti sul serio con la 
nostra storia, ohi la no-
stra esperienza passata, 
superare un atteggiamento 
di facile liquidazione o di 
rimozione, abbandonare 
anche la tendenza — tra-
dizionale — di fare la 
storia facendo la storia 
dei gruppi dirigenti, una 
semplificazione che non ci 
aiuta molto. (Non ci aiu-
ta nemmeno a capire og-
gi i tempi e i percorsi 
diversi della trasformazio-
ne di compagni che pure 
fino a poco più di un an-
no fa hanno avuto una e-
sperienza comune, o al-
meno così abbiamo cre-
duto). Su questi due filo-
ni credo dovremmo lavo-
rare, sviluppare la nostra 
ricerca, attraverso il gior-
nale e dandoci anche al 
tri strumenti. 

Quasi sicuramente que-
ste cose, e in particolare 
la seconda (su cui vorrei 
tornare con una proposta 
più precisa) non interes-
seranno « a tutti », non è 
importante, quel che è im 
portante, per me almeno, 
è che se è vero che oggi 
esiste il problema anche 
delle « generazioni », io 
debbo fare i conti a fon-
do con la storia deUa mia 
per confrontarmi, senza 
nascondermi, con quelle 
nuove. 

Franco Travaglini 
P.S. - Questa cosa l'ho 

scritta pochi giorni dopo 
il seminario, sono solo ap-
punto alcune delle cose 
di cui mi piacerebbe di-
scutere, poi ce ne sono 
molte altre. 

ti 
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Cinema sovieti-
co, dissenso 
e repressione 

Nel quadro del dissenso 
cwitupaie sovietico, il ci-
nema aveva avuto sino a 
poco tempo f a un ruolo 
decasamente minore, ali' 
dntemo dei mass-me<Ma. Lo 
spettatore occidentale, che 
conosce comunque molto 
poco il cinema sovietico 
contemporMieo, può aver 
visto nei circuiti noirm^ 
gii insopportabili kolossail 
(ixGueiTa e Pace», «Wa-

terloo ») dell'ex attore Bon-
darciuck, da noi noto per 
un'interpretazione per Ros-
seililini; oppure, ma è sto-
ria già un po' più vec-
chia, « La ballata di un 
soldato» di Cliucraj, l'au-
tore più emblematico del 
coisiddetto disgelo, cioè del-
le illusorie speranze susci-
tate dal tBnnine della 
guerra freiiMa e della de-
sta'linizzazione. Per chi se-
gue i circuiti d'essai o i 
cineclub, è stato possibd-
ae vedere il Tarkovskij for-
malista di «L'infanada di 
Ivan», quello vigoroso di 
« ^idrei Rublev » e quel-
lo decisamente confuso di 
« Solaris » (presentato, no i 
si sa bene a che titolo, 
come la risposta sovietica 
a * 2001 Odissea nello spa-

zio» di Kubrick). Irfìne, 
retentemente, la rassegna 
quasi completa dei films di 
Vasilij Suskin, indiscutibil-
mente molto interessanti. 

Si sapeva poi, o alme-
no lo sapevano gM « ad-
detti ai lavori », che in 
Russia esisteva un cinema 
m i m ^ , che comprendeva 
le produzioni delie nazio-
nalità minori (Gorgia, Ar-

menia, Lettonia), vteibili 
da noi solo nei Festival. 

C 'è voluto un gesto cla-
moroso come la protesta a 
Mosca dd Angelo Pezzana 
per solidarietà con Sergej 
Paradjanov, regista geor-
giano perseguitato perché 
cànosessuaJe, per costrin-
gere tutti a constatM-e co-
me il Gugal esistesse, e 
anche pesantemente, anche 
nel campo oinemat(^afi-
co. Da qui, (i grosso spa-
zio che all'interno d ^ a 
Bi^maie del diss«iso è 
stato dato al cinema. I 
criteri di scelta appaiono 
però abbastanza discbbili, 
i^jirati più alia ricerca 
del nome di ri<iiiamo (1' 
inclusione di MiLos For-

man, dovuta essenzdalp.ien-
te al suo successo ame-
ricano < Qualcuno volò sul 

nido del cuculo ma allora 
perché non anche Polan-
ski o Skoildmovskd?) che 
ad una atten2done alle 
«reali condizioni produtti-
ve ». AnJadìguità peraltro 
confermata durante un 
noioso dibattito tenuto di 
fronte ad una sessantina 
di spettatori, per una buo-
na metà giornalisti cine-
matografici e per il resto 
persone che, neUe doman-
de o anche solo ne^i at-
teggiamenti, non masche-
ravano la loro insofferen-
za per qualsiasi lettura 
del Gulag che non fosse 
precisamente quella di 
'Montanelli. 

Alla denimcia di episo-
di dd repressione, peraltro 
agghiaccianti, non ta però 
corrisposto un tentativo di 
indagme sulle origini ma-
teriali di una situazione 
del genere. Oie la rivolu-
zione d'ottobre desse una 
importanza fondamentale 
ai registi (« ingegneri di 
anime » Secondo lo stesso 
Lenin) è provato, per e-
sempdo, dall'entusiastica 
adesione che è stata data 
al governo dei soviet da 
tutti quei settari di avan-
guardia che si erMO for-

mati nella RiKsia del pe-
ri(Mo, da la « Fabbrica 
dell'attore stravagante » 
(Feks) ai futuristi (Maia-
kovski), notoriamente, af-
fermava: «i l cinema per 
voi è spettacolo, per me 
è quasi una concezione 
del mondo. Il cinema è 
portatore di movimento»). 

Con Bisen&tein, Pudov-
kin, soprattutto con Dziga 
Vertov (pur n e l e loro a-
bissali dàfferaize), si por-
ta avanti di pari passo la 
sperimentazione sul mon-
taggio e sulla recitazione, 
e contemporaneamente la 
problematica sulla rivolu-
zione: i cdnegioma'li di 
Vertov ne sono l'esen^Mo 
più importanti. La norma-
lizzazione della società, la 
reinfcroduzione di strumen-
ti capitalistici di controllo 
sul lavoro quali lo Sta-

kanovismo e il cottimo, 1' 
assunzione da parte dell' 
URSS di un ruolo di su-
perpotenza sono alla base 
andie della distruzicme del-
l'esperienza del cinema ri-
voluzionario: con Dizga 
Vetov, che passa a l a re-
torica della personalità (e 
dell'aumaito di produzio-
ne) in « Tre canti su Le-
nin», per poi inserirsi co-
me dirigente d'industria 
ed irridere negli ultimi 
anni d e l a sua vita il suo 
estremismo gio\^nile: con 
Bisenstein che va prima 
a lavorare in Francia e 
poi in USA, ritoma in Rus-
sia e gira lo stupendo 
« Ivan il terribile », che 
letto in chiave antistali-
nista gli procurerà guai e 
che fa sì d ie ancora og-
gi non sia riabilitato. 

Che il dissenso del ci-

nema sovietico sia l'inevi- • 
tabile conseguenza dei ri-
formarsi del controllo ca-
pitalista sulla forza lavo-
ro appare qumdi ewìen-
te: ma il problema non 
sembra interessare mdto ; 

i critica orientali presenti 
ai dibattito, che privilegia-
no la denuncia dd singo-
lo episodio. Solo Vittorio 
Boarini, ed in parte Gio-
vanni Grazzdni, tentano di 
spostare il problema nei 
termini più generali dei 
rapporto tra produzicme in-
teHettuale e stato autori-
tario: con un paragone 
che, soprattutto per Boa-
rini. uno d e ^ inteiUettua-
ii che hanno sc»tenuto Ra-
dio Alice, a l i a r e rotato 
interessante. 

Steve 

Milano 

Un pretore racconta: 
quale giustìzia oggi 
in Italia 

Uno di quei pretori che 
hanno contribuito negli ul-
timi 10 anni a portare 
dentro l'istituzione giudi-
ziaria, fin da quando e fin 
dove è stato possibile, i 
contenuti di democrazia, 
di eguaglianza e di giusti-
zia, espressi dalle lotte 
operaie, ha scritto la sua 
storia. 

Romano Canosa in « Sto-
ria di un pretore » (ed. 
ESnaudi 1978, L. 3000) ri-
percorre la sua vita, in-
trecciata. come quella di 
tanti militanti, alle vicen-
de politiche e alle lotte 
che si sono svolte nel suo 
posto di lavoro; il palazzo 
di giustizia di Milano. 

Dal praticantato in uno 
studio legale romano, all' 
ingresso in magistratura, 
al primo impatto con la 
sconvolgente ottusità de! 
la burocrazia giudiziaria, 
all'approdo alla sezione 
lavoro della pretura alla 
vigilia déU'emanazione 
dello statuto dei diritti dei 
lavoratori, alla persecu-
zione arrogante dei ver-
tici giudiziari milanesi 
che gli imputano la ri-
gida applicazione delle 
leggi, in favore dei la-

voratori, Canosa finisce 
col descrivere non solo la 
sua storia personale, le 
sue emozioni e le tappe 
di una presa di coscienza, 
ma anche una parte delle 
lotte operaie a Milano dal 
1969 in poi. E' più o me-
no noto che tanti momen 
ti dello scontro di classe 
d c ^ l'aututmo caldo si 
sono riversati sull'istitu-
zione giudiziaria, da cui 
non di rado il proletaria-
to milanese ha ottenuto, 
spesso sconfiggendo anche 
l'opposizione siridacale, 
una legittimazione delle 
proprie rivendicazioni. 

Questo libro spiega co-
me ciò sia stato possibile 
dal punto di vista giuri-
dico. 

Ne viene fuori che le 
lotte portate avanti dai la-
voratori, da quelle stori-
che della Crouzet, deU'Al-
fa, deUa Fargas, della 
Binda, della Pirelli, alle 
altre numerosissime meno 
note, si sono tutte svilup-
pate con obiettivi perfet-
tamente aderenti al nostro 
ordinamento giuridico ed 
aUa Costituzione. La resi-
stenza che i vertici della 

magistratura milanese 
hanno opposto alle deci-
sioni dei pretori del lavo-
ro è stata in questi ultimi 
anni l'esempio più limpi-
do dell'asservimento della 
giustizia borghese agli in-
teressi dei padroni, lo 
smascheramento della fal-
sa indipendenza di una i-
stituzione che elabora nel-
le prefetture, nelle asso-
ciazioni padronali e nelle 
sedi di partito le linee del-
la sua giurisprudenza. Do-
cumenti alla mano, citan-
do interrogatori e capi di 
imputazione, Canosa rico-
struisce i processi subiti 
in questi anni ad opera 
del suo grande inquisitore, 
il presidente della corte 
d'appello Mario Trimar-
chi, le cui accuse si sono 
sempre rivelate non solo 
infondate, ma ridicole (co-
me quella di < essersi ispi-
rato neUe sentenze ad i-
deologie riformiste in con-
trasto con rordinam«ito 
giuridico vigente >...): pe-
rò a Trimarchi nessuno 
chiede di rispondere del 
suo operato. 

Dalle vicende di cui è 
stato diretto protagonista 
insieme agli operai, pa-

droni pubblici e privati, 
avvocati di sinistra e di 
destra, ed all'altra fauna 
del mondo giudiziario, Ca-
nosa passa poi a parlare 
di Magistratura Democra-
tica soffermandosi in par-
ticolare sull'ultimo con-
gresso di Rimini e suUe 
contraddizioni che sono 
esplose tra i giudici più 
direttamente legati al PCI 
e gli altri, la grande mag-
gioranza, che in quella oc-
casione rifiutò esplicita-
mente il ruolo di cinghia 
di trasmissione della poli-
tica giudiziaria della < si-
nistra storica », una pol-
tica sempre più disponibOe 
ad affogare i principi nel 
cwnpromesso. Emerge ab-
bastanza chiaro che die-
tro l'invito, rivolto dal 
PCI ai giudici (ed in ge-
nerale agli inteUettuaU de-
mocratici), ad evitare 1' 
eccesso di garantismo, si 
nasconde un invito alla 
smobilitazione ed alla su-
balternità al disegno poli-
tico revisionita. Esempla-
re è l'esempio citato, e di 
cui riferi a Rimini il se-
gretario di ME( Marco 
Ramat. del convegno di 
Taranto sugli infortuni al-

l'Italsider, dove alla de-
nuncia ferma dei magi-
strati sulla illegalità degli 
appalti, si oppose, da par-
te dei sindacalisti presen-
ti un atteggiamento di pos-
sibilismo sul mantenimen-
to di quell'organizzazione 
del lavoro, motivate dalla 
necessità di mantenere i 
livelli di occupazione an-
che a costo di centinaia 
di omicidi bianchi. 

Nel ricostruire le vicen-
de di quel congresso, così 
come nell'Ulustrare la si-
tuazione di oggi £dla pre-
tura del lavoro di Milano 
(dove l'organico da 10 è 
passato a 20 magistrati, 
travolgendo la straordina-
ria omogeneità di quella 
che sembra oggi l'età d' 
oro, e cioè gli anni che 
varmo dal 1970 al 1973) mi 
sembra che (Hanosa sot-
tovaluti l'importanza sem-
pre più decisiva che han-
no assunto quei magistra-
ti che non si collocano 
nella nuova sinistra ma 
allo stesso tempo rifiutano 
la politica giudiziaria del 
PCI e HOT! solo quella giu-
diziaria. Questo « centro » 
può sembrare sbandato, e 
non dare affidamento so-

prattutto per la contmmtó 
di intervento ma e cero 
mente decisivo per U i" 
turo come lo è stato ^ 
passato, sia a Rirnim cm 
aUa pretura del lavoro a 
Milano, dove non sono P^ 
sati i tentativi di non^ 
lizzazione soprattutto^ 
l'opposizione di Q " ^ 
componente democrf^ 
c h e non se l'è senùtaJ 
mettere nel cassetto 
damentali principi, 
piacere al 
quanto riguarda 
e lo «scadimento g j 
c o » delle vicende 
ziarie in materia i 
ro, credo che 
vero ma fino ad u n ^ 
punto. Le decine e <3̂  
di vertenze che 
ai datori di lavoro 
golarizzaziMie dei ^ 
L t i , delle qualifiche, 
straordinari, e d . " b 
rale il rispetto ài 
ranzia contrattuale. j. 
«minima» p o s s o n o ^ 

ne risultare più 
tihili per il sistema '̂ /ejja 
duziMie capitalistico 
presenza in fabbrica 
ristretta a v a n g u a r d i a 

voluzionaria. 
Tonino Civit^^ 
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La Germania rilancia la « convenzione europea contro il terrorismo » 

Verso rinternazionale 
della repressione 

Continua a tappe forza-
te la costruzioiis di una 
Intemazianale europea 
(iella repressione politica. 

k}. L'ultimo atto è stato la 
ratifica, firmata ieri dal-
la Germania Federale, del-
la cosiddstta « convenzio-
ne europea contro gli at-
ti di terrorismo ». Propo-
sta un anno e mezzo fa 
a Strasburgo dal Consi-
glio d'Europa e sottoposta 
in questi mesi all'approva-
ame definitiva dei 19 par-
lamaiti interessati, la Con-
venzione introduce una 
normativa oscurantista che 
distrugga il secolare di-
ritto d'asilo per 1 rea-
ti politici, caposaldo sto-
rico dei rapporti di dirit-
to fra gli stati, e interna-
zionalàza automaticamen-
te la persecuzione contro 
gli oppositori. 

La conclamata « lotta al 
temnismo», infatti, è il 
paravento per colpire in 
tutta Europa chiunque, se-
omio le magistrature na-
sa l i , abbia compiuto re-
ati ancha non terroristici. 
E finora ritenuti politici, 
i® imo dei paesi firmata-
fi. 0 ne sia stato solo 
<compUce». Inutile dire 
che la Cwivenzione è sta-
ta studiata e imposta dal-
la RFT (nella persona del 
sw ministro degli inter-
ni Meihofer) e cha è uno 

fatto apposta 
per dare veste legale al 
predominio dell'imperiali-
^ tedesco in Europa oc-
« î̂ tale anche sul piano 
Wteiasco. Contro questa 

logica che esporta le Te-
ste di cuoio a scala euro-
pea, le sinistre europee 
hanno tentato di opporsi. 
Anche in Italia, dall'ex 
presidente dalla Corte Co-
stituzionale Giuseppe Bran-
ca a Umberto Terracini, 
si sono levate da tempo 
voci qualificate. 

Non sa è però associa-
to di PCI, trc^)po ansioso 
di fars i stato per non ri-
conoscersi anche dn questi 
pirowedimenli reazìcnari. 

Con ìa firma dèMa Ger-
mania, sono già tre i go-
verni che hanno ratifica-
to la convenzione (gli al-
tri due sono Austria e 
Svezia). Per questi paesi 
le nuove norme entreran-
no in vigore il 4 agosto 
prossimo. Per gli altri, Ita-
'lia compresa, è solo que-
st ia ie di tempo, ed è cer-
to che l'impresa delle Bri-
gate Rosse M dimostrerà 
andie da questo punto di 
vista come im accelerato-

re della stretta r ep r^ s iva 
intemazianale. Quando an-
che 1 nostro parlamento 
(ò sarà un decreto legge?) 
avrà sugeUato l'accordo, i 
conti aperti dalle polizie 
europee contro i comuni-
sti (quelli t ra Pet ra Krau-
se e la RFT, per dime 
uno) saraimo definitiva-
mente regolati ccm i 'estra-
dizàone immediata e la de-
tenzione nelle carceri spe-
ciali d'EJuropa, modello 
Stammheim. 

Forlani va in Iran, Agnelli si prenota 

TUTTO FA BRODO 

i V; 
•tJi ^ 

Noi, lo confessiamo non 
siamo accaniti lettori del-
la pagina esteri del quo-
tidiano di Tonno per ec-
cellenza, « La Stampa ». 

E' una di quelle cose 
che si fanno per dovere di 
ufficio, come si dice. Ma 
questa volta dobbiamo se-
gnalare un articolo, a fir-
ma di Paolo Garìmberti, 
notevole sia per forma 
che per contenuto, infe-
riore solo a quelli dell' 
« Espresso » in cui si di-
mostra che Prospero Gal-
linarì diventato un bri-
gatista perché ha le dita 
troppo grosse. 

L'argomento di cui si 
tratta e la visita del mi-
nistro degli esteri italia-
no, Forlani, in Iran. Per-
ché Forlani abbia intra-
preso questo viaggio è 
chiaro a tutti, perfino ai 
redattori della « Stampa »: 
per spianare la strada a 
quei massicci investimen-
ti che Lama e Benvenuto 
si ostinano a farci crede-
re destinati air« allarga-
mento della base produt-
tiva» del nostro paese. In 
primo luogo, dunque, una 
missione per conto di im-
prese private, in secondo 
luogo una missione che 
contraddice le panzane 
che quotidianamente sia-
mo costretti a sorbirci sul-
l'utilità dei sacrifici, sul 
meno salario uguale più 
occupazione, ecc. Per di 
più, a distanza di poche 
settimane dalle clamorose 
proteste popolari contro lo 
Scià e in un periodo di 
repressione particolarmen-
te feroce anche per un 
paese, come l'Iran, nel 
quale lo sterminio dell'op-
posizione è roba di tutti 
i giorni. 

Il senso dell'articolo in 
question.e è tutto nel cer-
care qualche ragione per 

cui il viaggio di Forlani 
risulti utile a quel fan-
tasma che alcuni si osti-
nano a chiamare collet-
tività, dato che, come 
giustamente fa notare V 
articolista, è « il contri-
buente » che « diretta-
mente a indirettamente » 
paga questi viaggi. 

E che argomentazioni! 
Inattaccabili! Garimber-
ti e, soprattutto, Forlani 
sono in una botte di fer-
ro! 

Più o meno: politica-
mente l'Italia non conta 
un cazzo. E' nella NATO 
(quella sj che conta, cri-
sto!) e il massimo che 
può fare, autonomamen-
te, è di arraffare più che 
può della torta riservata 
agli USA e ai suoi al-
leati. E' quello che fa. 
Tanto più. che tra l'Ita-
lia e l'Iran, « non vi so-
no divergenze di fondo, 
ma semmai di sfumatu-
ra, sui problemi dell'at-
tualità intemazionale ». 

Ma sentiamo che di-
chiara, in merito il mini-
stro in persona: «... i 
rapporti economici sono 
di fondamentale impor-
tanza aldilà degli stessi 
ordinamenti istituziona-
li...... Noi lo sapevamo, 
ma il giornalista della 
« Stampa » si stupisce. 
Che la Farnesina sia di-
ventata un'^agenzia com-
merciale »? E il prestigio 
dello Stato, in un mo-
mento così drammatico 
ecc. ecc.? 

Niente paura, è solo, 
appunto che le concezio-
ni « individualistiche del-
la politica estera stanno 
definitivamente tramon-
tando »! 

Alle cose serie, insom-
ma, ci pensano la NATO, 
la Cee e il Patto di Var-
savia. Meno male. 

Qli Stati Uniti si « interessano » 
dell'Afghanistan 

situazione in Af-
continua ad es-

seguita con atten-
^ a Washington ma 

non si è avuta al-
^ indicazione sul nu-
^ feale delle vitt.-me 

di stato. 
S nti^ Kabul- :r,d:-
^ negli ultimi giom: 

' morti potrebbero 
^ d a male a 10 mi-

f oel colpj di 
cbe dichiarato 
pili (ii non sono 

n l ^ u ^ h e centinaio. 
^Partimento di Sta-

f̂ia colonna dei Fronte Polisario 
'̂Strutta dai caccia francesi 

to ha confermato che la 
situazione a Kabul è tor-
nata normale ma si é ri-
fiutato di fare prev'isioni 
sulla linea politica che 
sarà seguita dal gover-
no di Mohammed Tara-
ki. «Sappiamo soltanto 
che un certo numero -i 
membri del PC afghano 
occupa posti importanti 
nel governo », ha detto 
il portavoce ed ha af-
fermato che gli Stati U-
niti non hanno alcuna in-
formazione sulle voci se-
condo cui l'URSS sarebbe 
implicata nel colpo di 
stato. 

* a n t Z ^ ""a colonna 
««fi Fronte 

* QGatti-̂  l'intervento 
» i T Z ^ ^ ^ n t o france-località ad un 
• ^ v l * ^ ' ^''Uometri a 
^do Z-erate. Se-

m «ttà mì-
stato è r Z . sahraoui 

P^o dopo all'ac-
i d o 

^ « " t o dei . J a -

NOTIZIARIO 

La famiglia Gandhi dalia 
non violenza alla distruzione 

dei films satirici 

gnar » ha provocato la 
morte di parecchie decine 
di combattenti sahraoui e la 
distruzione di almeno no-
ve automezzi. Un guerri-
gliero ferito è stato fatto 
prigioniero dalle forze 
marocchine-mauritane, le 
quali — è stato precisalo 
— avrebbero avuto quat-
tro feriti gravi. 

Gli osservatori notano 
che è la quarta volta che 
aerei francesi intervengo-
no contro colonne del 
Fronte Polisario in Mau-
ritania. 

La Corte Suprema del-
l'India ha accolto il ricor-
so contro la libertà prov-
visoria su cauzione, con-
cessa dall'Alta Corte, me-
si fa, al secondogenito 
dell'ex primo ministro In-
dirà Gandhi, Sanjay Gan-
dhi, mentre era in corso 
il processo per l'illegale 
distruzione del film sati-
rico « Kissa Kursi Ka » 
(La Poltrona). 

Quest'ultimo pertanto è 
stato tratto in arresto e 
r imarrà in custodia giu-
diziaria per un mese. 

La (3orte Suprema ha 
accolto l 'appello e ordi-
nato l 'immadiato arresto 
di Sanjay Gandhi in quan-

to ha ritenuto ampiamen-
te provate le accuse rivol-
te al secondogenito dell' 
ex primo ministro e se-
condo le quali Sanjay Gan-
dhi tentò di intimidire e 
corrompere i tsstimoni di 
accusa nel processo per 
la distruzione illegale del 
suddetto film satirico. Il 
film riguardava l'aUora 
regime di Indirà Gandhi 
e del secondogenito di que-
st'ultima. 

Sanjay Gandhi è il pri-
mo esponente della fami-
glia Gandhi e del «grup-
po di potere » che dominò 
il paese durante r« emer-
genza » ad essere arre-
stato. 

Palinka e martello 
« Palinka », la popolare dal primo gennaio scMso 

graK>a ungherese bandita (poiché sempre più spes-
dai pubblici locali con ogni so molti ungheresi la pre-
altra bevanda alcoolica fi- ferivano al caffè mattuti-
no alle nove del mattino no), è CMnparsa clande-

stina sui treni pendolari attirando l'attenzione delle autorità. 
Dell'argomento tratta il t Nepszabadsag », organo ufficiale del partito socia-lista operaio ungherese, ri-ferendo di un controllo < anti-Palinka » compiuto di prima mattina dalla po-lizia del decimo distretto di Budapest su un certo numero di treni affollati di pendolari. L'operazione, scrive il giornale, è stata fruttuosa poiché gli agen-ti in borghese oltre a co-gliere numerosi venditori clandestini sul fatto, tra 

i quali alcuni giovani che vendevano la bevanda a 10 fiorini per mezzo deci-litro (450 lire italiane), hanno sequestrato 50 litri di < Palinka » e fermato otto persone. 
La « Palinka » clandesti-na è distillata artigianal-mente in casa da un mi-scuglio di zucchero, frut-ta varia e vinacce, men-tre quella in normale com-mercio è prodotta con al-bicocche, ciliege, o pru-gne. La sua richiesta è notevolmente aumentata con la restrizione della vendita degli alcoolici. 

Comunicato degli 
studenti greci 

Il Movimento Studente-
sco Greco Organizzato, ha 
ribadito nel suo ultimo 
congresso la sua ferma 
condanna delle ultime mi-
sure del governo di Kara-
manlis tendenti a colpire 
e a mettere in difficoltà 
gli studenti greci residenti 
in Italia per motivi di stu-
dio. Il problema più gra-
ve, attualmente, per gli 
studenti greci in Italia ri-
guarda l'ottenimento dell' 
autorizzazione a riscuote-
re gli assegni familiari. 

Infatti una recente de-
cisione della c Commissio-
ne numismatica » stabili-
sce che per U prosegui-

mento degli studi si ritie-ne necessaria dimostrare di aver compiuto dei «pro-gressi negli studi ». Il si-gnificato lato della formu-lazione « progressi negli studi » conferisce alla Commissione i più anwi poteri discriminatori. 
La Federazione degli Studenti Greci in Italia or-ganizza per il 15 maggio, a Roma, una manifesta-zione con un corteo che partirà dalla facoltà di ar chitettura e si conclude-rà all'ambasciata greca. A questo scopo la fede-razione chiede l'adesione di tutte le forze democra-tiche italiane. 
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w li- Due comunicati 'contemporanei 
5 Il comunicato n. 9 delle BR 

(ore 15,15) 

noTBO. aajt ta cattura di- ^T^do yoro i -arri-atftc al-

ALLE (iWATITtZÀZiÒxi àW'jÌtzSÌB iùfiBA.ZTzhl", 'Hl^^ltVZinàx^IOi .A 
Turft ••;•; • _ •• ^...r-.--.---•• -t 

. .• i ^ v :• •• • .V ; • • • : • ' - •• 
comaffni. _ ' . . . . - . • . 
la iattadi'ia iniAirx'f a -Xl xe. ri 
la .. • ' 
Dopo t'irlt^ryo^ata^^io ed il ^rorfsaflo Popotaye al qunì^ è etatp^ eottoposto, -
il Pi-e'a'ideM»'- .,'\fi'tld 'V.«.rnoòrj;s'<a C-rirtiana Btato condarmaj^o a •nar'te. • 
/ òuanti »uci ocTT^ftJ^i' ^oTln riT^-^ffl. nc^-ne-^n^ m -lat'. ohm lo éOPt^ ' 
ngono_, <l suo ytlasa-ho, fprnitc ura voeei'hil-ùtfil'union-. 
pvctia'\ViÌe, rvi nello stesilo te'npo cancrata e ^cale : per la d-f Aldo ^ 
'loro, fi'n^ dai raseini, jrgjponsc'^i Zi lìi aueeti treni 'anni :f-" luyì.do raqi-a ^a-
nooria.ti'ano. Va liberti r>er tredici Cor-.h-atter.ti ".curii-e ti •inpri^'ionati nei 
lareT dellf Stapo ir^verialiata. . LA LI22-'-TA' TU CA"BIO- nSLZA LSEEPPA \ 
In queK-ti- SI' (Tiorni la r'ieyoeta iùl.-ta "yc, del ano f'pverno e dai oonrlici -che 
10 BOBten^ono^ l> arrivata a.on tutto .c'-.iarexxn, e oti' che con l»-parcle « rrorr-
le dio^.iarasión-' uffici-G.li. t'hanno data i^on • fatti, con la l'i olenna con-
troriyolu.3jon^_ri:t che, ,la or.'''aa''<. al ac.r'^is.i~o dell'irperinliamo ha eocfoliato 
contro il npvirff.ti' proletario.. : i .. • 
La ris.^oeia di-jta ')C, del-tuo go-Serno e dei c.c'-plisi c-he lo tostencono, »ta 
nei, ;^aét^-ellaronti opera.ti ne-' .aua-.'tie^i p-rolator-j r-' cnìaardo eenzo fn^ppa-
"antaaia lo Biiìe ielle non ancóna di'^enti-yate rrzi.-ìte, nelle- léciti npe-r 
oinli o'je rendono ie.tituzicnr-le -e "leqale" Ir, tc^twa e ^li-n«ei:i-BÌnii dei -
sicari' "^el. recÌT^e* negli ^rreet^' di oantCnai/z di ^ili tnnti ott'^uni^ti (ac'^ 
la lurida colìlhorazione dei herlinnueriar.i) con i qv.a-1% si vorrehbg arr.iér-
tar'e la resiatanta proletari a. 
Lo Stato delle nultinaaipnali. ha ri velato 'il nero vpltp, yenea la rrrr^af-.e-
ra proiteeca della denocr^kia 'oraccc; à quello della controrivo.luaione 
irvsri-zliftc. amata, del terrori arre f'et Tnercer.ari in itvisi^, del nenooii-'-o 
politico delle forzo covun'<ate. 
Va tutto questo non ci inaanna. La feroain, la violenza oann-uinaria che il 
regine eoa^lia contro il proletariato e le eue avanguardie, aono soltanto 
le oonvuleioni di una belva- fesfita a rofte, c qtiallo che esrh-^a la sua fcrta 
dinastia invece la eua eostanzi^.le dehole^na. In questi f i giorni la OC c 
11 auo gpverno non eone riuaaiti a raecherare, neppure at>;; 
tarie iella contro guerriglia paicotoaicn, quello che la cattura, il •^roeesisc 
< la condanna del Presidente 'della nc Aldo "oro, è etato nella realt"'-'iina 
vittoria del Hovir^ento ''i-ryolusionario^ ed una. cocente Koon-°itta d.tllg. forti ^ 
inneri-rlipt.e,_ . , j ^ ' • ' 
'*a aibiano detto che quaata è Ktata eolo una ^attanlia, una ''ra le (ante ohe 
il Movimento Proletario di 'ieeietenza 0°fenei:'O età corniattendo in tutrto il , 
paese, una fra le oentinai-a di azioni di coni attinente cj'e le avangUr^di e 
eonuni.ite etanno aond.uoer.do contri i centri e ali uon-'ni della ccntvcr'.volu-
eione imerialiata, inprinendo allo cviluppo della 'Guerra di Clange ver il 
Coirunitno un fon-.idahrle inv^tleo. Xea''"-n httta'-lior.e di "teste di ouoia", 
neaaun aupeì*-'e^eo'-.atiBta tedeaco, "'r^lepe o nmericor.u, nerauna apii o delx -
tare doli'annarato di Lat^f e BerlinaUar^ aono rruacitl niki-nanenite ad d-reti-
tar» la cr3eaarte o''•'en.-f'va delle forze C<<-^unÌ8te Corhitiénti. F' •queata 
realtà la -rarjgiore econ-^' tta delle forze i-n-ie-^-' .Tliate. 
Satendere l'attività di conhattiner.to, concentrare 7 'attacco arr^ato contro 
i centri tifali dello Stato invcriali Pta, orgrnizzr.-^e nel p-^cle tariate il 
Partito Cnr-uniata Combattente i -le. ctrad/z ly'utta pe" "-cpan-ff la vittoria 
finale del proletariato, per anr--' cntny^e de fini t-'-'adente -'1 r^oatro ''.'r.rer' a~ 
lieta e costruire una •'O.^ict'. scunietn. '-'uerto op'ai ^-'po^na f-^-^e ver inceri-
nare e vcni'iccre i pimi ielle r.ultin^ixionr'-i inrcrialiate, questo b-'ao^-.a 
'fare ver non permttere la r-::onfitta del roTi-'ent-o Proletario e "er 'ernnra 
gli asaaeaini capeggiati r'n .'.rA^eotti. 
Per quanto riguarda Ila 
ex perchè veniee* ao'epe 

ire ti 
li e le loro atòflarat'^ iri 

ta vic'inda qualche, càia di diverso^^_queìio ohe fino ad ora hanno dinoatra-
to di eeeere: degli ottusi, feroci aaaaaaini al eervixi-o dalla borghesia im— 
parialieta. 
Dobbiamo soltanto aggiungere una riepoetcì alla "apparente" disponibilità del 
PSI. Va detto chiaro che il gran parlare..^el euo segretario Crasi è Bolo 
apparenta perohè non affronta il problema reale: lo acàmbio dei priaionieri. 
I Buoi fumosi riferimenti alle carceri speciali, alle condiii'oni diaumane 
dei prigionieri politici 'aequeetrati nei campi di aoncentranento^ denunciano 
oid che prima ha tempre spudoratamente negato: e oiò ohe questi infami luoc 
ghi di. (pinieneamentro esietrono, e ohe, sono etati istituiti anche con il con-
tributo e la oollaboraaione del euo partito. Ansi i "miglioramenti" ohe il 
segretario de>t T3I come un illusionista cerca di far intravvedere, provengo-
no dal oappelto di quel manipolo di squallidi "escerti" ohe ha riunito intor 
no a sé, • che sono 

tORTAfìe L'ATTACCO ALLO STATO lyPEJÌIALISTA DELLE ''nLTTHAZIOHALI ! 
ATTACCACI IIQUIDAKE DISPERDERE LA D C 455? PORTANTE DELLA COifTIiOUIVOLUZIO 
UE IMPSfìlÀLISTAt ' -

RIVNTFI'ARE' IL H07IÌ^NTO niVOLVZIOfìABIO COSTRUENDO IL PARTITO COMUIIISTA 
COHSATTENTSt 

no soltanto, registrare il oAìogjrAJri; 'iute della DC,\ del gai' erh 
ci ohe lo 'aostehgono^ e le toro dih^iaratr in^isoonibitità ad' e^^^re in quo 

Comunicato S. 8. S/S/19?a Per il Comunimfno 
; BRIGATE ROSSE 

PS- Le risultdnse dell'interrogatorio ad Aldo Moro e le informasioni in 
nostro posaeeso, ed un bilancio aompleB.iivo politico-militare della batt^aglic 
ohe qui ai conclude, verrà fornito al Movimento Rivoluzionario e alle 0. C.C. 
attraverso gli strumenti di propaganda dandaetini. 

Il comunicato del governo 
(ore 15,15) 

«Si è Tìoaùto og& i] co-mitato mtermìBEsteriale per la scarezza per vaio-tare le «pqportaaità dS raf-forzare e STÌIiiKkare direl-ttve ed iniziative atte a fionteggiare con soecesso le aìterariooi ài atto dell' {la-diite repabbUcanc. Nel cwso deDa Tiimione si è Tipetnta la constatazione — di fronte a talune pro-poste foriDiiate — che la caneessiooe di grarie è cocnes^a aBe nos'me ama-

nitarie della clraienza e 
che altre «Mverse connes-
«àoni offenderebbero i'or-
dinamenta ginri^co e la 
coscienza pobblica. Non si 
è, del pari, attenuata la 
necessità di mantenere le 
misure adottate, nell'ambi-
to della legge, per ridurre 
la possibilità di evasioni 
dalle carceri e di compie-
re altri reati. Il comitato 
ritiene privo di fondamen-
to l'insieme delle critiche 

mosse al sistema di sicu-
rezza introdotto in alcuni 
stabilimenti carcerari, co-
me potrà sempre essere 
constatato da imparziali 
visite a quei luoghi di de-
tenzione. Ogni altra possi-
bilità o iniziativa dirette 
ad indurre alla restituzio-
ne in libertà deU'on. Mo-
ro sarà presa in attenta 
considerazinte. n comita-
to tornerà a riunirsi nella 
prossima settimana ». 

Ecco il testo del comu-
nicato n. 9 delle BR: 

« Alle organizzaziom co-
muniste combattenti, al 
movimento rivoluzionario, 
a tutti i proletari. Com-
pagni, la battaglia ini-
ziata il 16 marzo con la 
cattura di Aldo Moro è 
arrivata alla sua conclu-
sione. 

Dopo l'interrogatorio 
ed il processo popolare 
al quale è stato sotto-
posto, il presidente della 
Democrazia Cristiana è 
stato condannato a mor-
te. A quanti tra i suoi 
compari cella DC, del go-
verno e dei complici che 
lo sostengono, chiedeva-
no il suo rilascio, abbia-
mo fornito ima possibi-
Itià, l'unica praticabile, 
ma nello stesso tempo 
concreta e reale: per la 
libertà di Aldo Moro, uno 
dei massimi responsabili 
di questi trent'anni di lu-
rido regime democristia-
no, la libertà per tre-
dici combattenti comuni-
sti imprigionati nei lager 
dello stato imperialista. 
La libertà quindi in cam-
bio della libertà. In que-
sti 51 giorni la risposta 
della DC, dei suo gover-
no e dei complici che lo 
sostengono, è arrivata 
con tutta chiarezza, e piij 
che con le parole e con 
le dichiarazioni ufficiali, 
l'hanno data con i fatti, 
con la violenza controri-
voluzionaria che la cric-
ca al servizio deU'impe-
rialismo ha scagliato con-
tro n movimento prole-
tario. 

• La risposta della DC, 
del suo governo e dei 
complici che lo sosten-
gono, sta nei rastrella-
menti operai nei quar-
tieri proletari ricalcando 
senza troppa fantasia lo 
stile delle non ancora di-
menticate SS naziste, nel-
le leggi speciali che ren-
dono istituzionale e "le-
gale" la tortura e gli as-
sassini dei sicari del re-
gime, negli arresti di cen-
tinaia di militanti comu-
nisti (con la lurida col-
laborazione dei berlingue-
riani) con i quali si vor-
rebbe annientare la resi-
stenza proletaria. 

Lo stato delle multina-
zionali ha rivelato il suo 
vero volto, senza la ma-
schera grottesca della de-
mocrazia formale; è quel-
lo della controrivoluzione 
imperialista armata, del 
terrorismo dei mercenari 
in divisa, del genocidio 
politico delle forze comu-
niste. Ma tutto questo 
non ci inganna. La fe-
rocia, la violenza sangui-
naria che U regime sca-
glia contro il proletaria-
to e le sue avanguardie, 
sono soltanto le convul-
sioni di una belva ferita 
a morte, e quello che 
sembra la sua forza di-
mostra invece la sua so-
stanziale debolezza. In 
questi 51 giorni la DC 
e il suo governo non so-
no riusciti a mascherare, 
neppure con tutto l 'arma-

mentario della controguer-
riglia psicologica, quello 
che la cattura, il proces-
so e la condanna del pre-
sidente della DC Aldo 
Moro, è stata nella real-
tà: una vittoria del mo-
vimento rivoluzionario, ed 
una cocente sconfitta del-
le forze in5)erialiste. 

Ma abbiamo detto che 
questa è stata solo una 
battaglia, una f ra le tan-
te che il movimento pro-
letario di resistenza of-
fensiva sta combattendo 
in tutto il paese, una f ra 
le centinaia di azioni di 
combattimento che le a-
vanguardie comuniste stan-
no conduoendo contro i 
centri e ^ uomini della 
controrivoluzione imperia-
lista, imprimendo allo svi-
luppo della guerra di clas-
se per il comunismo im 
formidabile impulso. Nes-
sun battaglione di «teste 
di cuoio », nessun super 
specialista ti2desco, ingle-
se o americano, nessuna 
spia o delatore dell'appa-
rato di Lama e iBerlinguer 
sono riusciti minimamen-
te ad arrestare la cre-
scente offensiva deUs 
forze comuniste combat-
tenti. E ' questa realtà la 
maggiore sconfitta delle 
forze imperialiste. Estsn-
dere l'attività di combat-
timento, concentrare l'at-
tacco armato contro i cen-
tri vitali dello stato im-
perialista, organizzare nel 
proletariato il partito co-
munista combattente è la 
strada giusta per p r ^ a -
rare la vittoria finale del 
proletariato, per annien-
tare definitivamente H 
mostro imperialista e co-
struire una società comu-
nista. Questo oggi bisogna 
fare per inceppare e va-
nificare i piani dalle mul-
tinazionali imperialiste, 
questo bisogna fare per 
non permettere la scon-
fitta del movimento prole-
tario e per fermare gli 
assassini capeggiati da 
Andreotti. 

Per quanto riguarda la 
nostra proposta di uno 
scambio di prigionieri po-
litici perché venisse so-
spesa la condannna e Al-

do Moro venisse rilascia-
to, dobbiamo soltanto re-
gistrare il chiaro rifiuto 
della DC, del governo e 
dei complici che lo so-
stengono e la loro dichia-
rata indisponibilità ad es-
s-sre in questa vicenda 
qualche cosa di diverso 
da quello che fino ad o-
ra hanno dimostrato di es-
sere: degli ottusi, feroci 
assassini al servizio della 
borghesia imperialista. 

iDobbiamo soltanto ag-
giungere una risposta al-
la « apparente » disponi-
bilità d3l PSI. Va detto 
chiaro che il gran parla-
re del suo segretario Craxi 
è solo apparenza perché 
non affronta il problema 
reale: io scambio dei pri-
gionieri. I suoi fumosi ri-
ferimenti alle carceri spe-
ciali, alle condizioni di-
sumane dei prigionieri po-
litici sequestrati nei cam-

pi di concentramento, d«-
nunciano ciò che prima ha 

sempre spudoratamente 
negato: e cioè che questi 
infami luoghi di annienta-
mento esistono, e che so-
no stati istituiti anche con 
il contributo e la collabo-
razione del suo partito. 
Anzi i « miglioramenti > 
che il segretario del PSI 
come un illusionista cerca 
di far intravvedere, pro-
vengono dal cappello di 

, quel manipolo di squalli-
di « esperti » che ha riu-

nito intorno a sé e che so-
no (e la cosa se per i pro-
letari detenuti non fosse 
tragica sarebbe a air po-
co ridicola) gli stessi che 
i carceri speciali li haino 
pensati, progettati e rea-
lizzati. Combattere per la 
distruzione delle carceri 
e per la liberazione dei 
prigionieri comunisti, è la 
nostra parola d'ordine, e 
ci affianchiamo alla lot 
ta chs i compagni e il 
proletariato detenuto sta 
conducendo airintemo dei 
lager dove sono seque-
strati, e lo faremo non so-
lo idealmente, ma con tut-
ta la nostra volontà mi-
litante e la nostra capaci, 
tà combattente. 

La cosiddette «proposte 
umanitarie » di Craxi, qua 
lunque esse siano, dal mo 
mento che escludono la 
liberazione dei tredici com-
pagni sequestrati, si qua-
lificano come manovre 
per gettare fumo negli 
occhi, e che rientrano nei 
giochi di potere, negli in-
teressi di partito od elet-
torali, che non ci riguar-
dano. L'unica cosa chiara 
è che suUo scambio dei 
prigionieri la posizione 
del PSI è la stessa,^ 
ottuso rifiuto, deEa 
e del suo governo; e qû  
sto ci basta. A parole non abbia^ 
più niente da dire alla 
DC, al suo governo e a 
compUci che lo sosteng^ 
no. L'unico linguaggio 
i servi del l ' imperia^ 
hanno dimostrato di s^ 
per intendere è 
delle armi, ed è con qû  
sto che U proletariato^ 
imparando a parlare, 
eludiamo quindi la baw 
glia iniziata il 16 marW' -Tza ^ stato eseguendo la sentenza 
cui -Aldo Moro e st̂  
condannato. 

Portare l'attacco ^ 
stato imperialista 
multinazionali. Attacca:^ 
hquidare. disperdere 
DC asse portante ^ 
controrivoluzione i m ^ -lista. Riunificare il mento rivoluzionario, struendo il partito co» nista combattente. Per a c o m u ^ 

Brigate ^ ^ 
P.S. - .Le r i s u l ^ 
interrogatorio ad Aiou ^ 
ro e le informaziom 
stro possesso, ad p , 
lancio compless ivo^^ 
co-militare della ^tta^^. 
che qui si c o n c l u ^ rà fornito al qC-C rivoluzionario e a l ^ ^ j j ^ attraverso g U / t r ^ , propaganda clandes» 
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